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Premio Letterario Internazionale Nino Martoglio
Amore per la lettura e valore del libro come crescita civile e sociale

Un pubblico straripante di studenti
e appassionati della cultura ha fatto
da cornice - al Teatro comunale di Bel-
passo - alla XXII edizione del Premio
Letterario Internazionale Nino Mar-
toglio, promosso dal Circolo Athena
in collaborazione con la Regione sici-
liana, la Provincia regionale di Catania
e il Comune di Belpasso, e con la con-
sulenza scientifica della facoltà di Let-
tere e Filosofia e dell’Istituto di Storia
dello spettacolo siciliano. Istituito per
celebrare Nino Martoglio, illustre fi-
glio di Belpasso - protagonista insie-
me a Verga e Pirandello dello sviluppo

Il Circolo Athena di Belpasso da 22 anni celebra il Figlio più illustre

della stagione culturale, teatrale e ci-
nematografica più feconda del Nove-
cento - nel corso della sua ventennale
storia il Premio si è affermato nel pa-
norama internazionale ed oggi rappre-
senta un osservatorio culturale per-
manente.

Lontano da logiche editoriali, il Pre-
mio intende promuovere nelle nuove
generazioni l’amore per la lettura e il
valore del libro come strumento im-
prescindibile di crescita civile e socia-
le. Condotta dalla brillante Flaminia
Belfiore, la cerimonia di consegna dei
premi ha preso avvio dal saluto della

presidente del Circolo Athena, Cetti-
na Muratore, cui sono seguiti gli in-
terventi del sindaco Alfio Papale - or-
goglioso di una manifestazione che
pone Belpasso all’attenzione delle
personalità più prestigiose della cul-
tura – e del presidente della Provincia
regionale di Catania, on.Giuseppe
Castiglione, che ha riconosciuto al
Martoglio la consacrazione della qua-
lità. La giuria, composta da Gianvito
Resta, Domenico Tempio, Sarah Zap-
pulla Muscarà, Raffaele Zanoli, Cet-
tina Muratore, Alfio Papale, Pippo
Baudo, ha così assegnato il Martoglio

2008 nelle sue diverse sezioni: Lette-
ratura: Pietrangelo Buttafuoco per il
romanzo L’ultima del diavolo (Mon-
dadori, 2008); Letteratura per ra-
gazzi: Maria Attanasio per il roman-
zo Dall’Atlante agli Appennini (Orec-
chio Acerbo, 2008); Giornalismo:
Sebastiano Grasso; Athena: Tuccio
Musumeci; Premio Editoria alla Lom-
bardi Editori; Premio Opera Prima a
Elvira Seminara per il romanzo L’inde-
cenza (Mondadori, 2008).

Siciliani tutti i premiati di questa
edizione, ad eccezione di Arnaldo Lom-
bardi che, originario di Napoli, è sicilia-
no d’adozione per aver scelto la nostra
isola negli anni Settanta come sede del-
la Lombardi Editori, a cui il premio è
andato “per la singolare capacità di pro-
iettarsi nel futuro anticipando tenden-
ze e gusti, compiendo scelte di qualità
e promuovendo la specificità culturale
della Sicilia”.  Vincitrice della sezione
Opera Prima con il romanzo L’inde-
cenza (Mondadori, 2008) la giornalista
Elvira Seminara, cui ha consegnato il
premio Enrico Iachello, preside della
facoltà di Lettere e Filosofia. Prestigio-
sa penna del quotidiano “La Sicilia” e
brillante docente universitaria, Elvira
Seminara, con il suo romanzo d’esor-
dio, ha avuto uno strepitoso
successo di lettori e si è subito
imposta all’attenzione della
critica nazionale. Premiata per
“la scrittura folgorante, sem-
plice e raffinata ad un tempo
che si coniuga con un originale
meccanismo narrativo avvin-
cente e ritmato”. A Tuccio Mu-
sumeci è andata l’Athena, pre-
mio speciale per lo spettacolo,
“per essere stato da oltre mez-
zo secolo protagonista indi-

scusso della scena teatrale e per lo stile
personalissimo che affida alla vivace
verve della battuta estemporanea, al-
l’uso pregante della lingua siciliana e
alla impareggiabile espressività del ge-
sto una comicità che lo pone vicino ai
grandi Musco, Totò, Chaplin e Kea-
ton”.

 Per la Sezione Letteratura per ra-
gazzi il riconoscimento è andato alla
scrittrice e poetessa Maria Attanasio,
autrice del romanzo Dall’Atlante agli
Appennini (Orecchio Acerbo, 2008) cui
ha consegnato il premio l’assessore alla
cultura di Belpasso, Maria Rita Sam-
bataro. “Scrittrice di grande tempera-
mento, Maria Attanasio scolpisce epi-
camente un mondo di diseredati e di
“diversi”, creando storie esemplari di
grande forza espressiva”.

Consegnato dall’assessore provin-
ciale alle Politiche Culturali Nello Ca-
talano, il premio per la Sezione Gior-
nalismo è andato a Sebastiano Grasso,
prestigiosa firma del “Corriere della
Sera”, “raffinato critico d’arte, opinio-
nista tra i più acuti ed incisivi nello sce-
nario del giornalismo italiano, poliedri-
ca figura di intellettuale, infaticabile ed
appassionato operatore culturale”.

Premiati e giuria: da sinistra, Arnaldo Lombardi, Sebastiano Grasso, Pietrangelo Buttafuoco, Cettina Muratore,
Sarah Zappulla Muscarà , Maria Attanasio, Elvira Seminara, Alfio Papale, Gianvito Resta, Raffaele Zanoli, Tuccio
Musumeci (foto di Michele Pennisi)

A Pietrangelo Buttafuoco, editoria-
lista di punta di “Panorama”, firma sto-
rica del “Foglio” di Ferrara, nonché pre-
sidente del Teatro Stabile di Catania, è
andato il Martoglio, Sezione Lettera-
tura, per il romanzo L’ultima del dia-
volo (Mondadori, 2008) dove l’autore
“nel solco dei grandi moralisti, disegna
un ampio affresco storico e teologico,
filosofico e allegorico, indicando nel
recupero dei valori della conoscenza e
della comprensione una via possibile
l’ecumenismo e il dialogo tra le civiltà”.

 Ospite d’eccezione della manifesta-
zione l’attore Pippo Pattavina che, con
le sue straordinarie doti di interprete,
ha letto brani tratti dalle opere dei pre-
miati facendo vibrare di commozione
l’attentissimo pubblico. Affidata al
pianista Vincenzo Pavone la raffinata
cornice musicale della manifestazio-
ne.

Ad ogni edizione del Premio, nu-
merose iniziative culturali, mostre fo-
tografiche e convegni, hanno fatto da
corredo alla cerimonia di consegna.
L’edizione di quest’anno è imprezio-
sita dalla mostra dedicata alle pubbli-
cazioni della Lombardi Editori, che
proseguirà al Circolo Operai di Bel-
passo fino a domenica 30 novembre.

Giovanna Caggegi

Paternò e Belpasso in osanna per le Patrone

Quest’anno la comunità cristiana e civile di Pa-
ternò si prepara a festeggiare l’amata Patrona
Santa Barbara con la mesta consapevolezza

di dover salutare un prezioso compagno di viaggio: il
parroco della parrocchia di Santa Barbara, padre Antoni-
no Russo che, per anni, si è dedicato con passione e
devozione alla festa patronale.

La preparazione alla festa ha inizio il 18 novembre
con la tradizionale quindicina  che si conclude il 2 dicem-
bre, “Giornata del Cereo” (giorno delle varette), dando
inizio alle giornate clou della festa: il 3, il 4 e il 5.

Giorno tre è la vigilia, con l’esposizione in chiesa
delle reliquie della Santa, con la solenne Concelebrazione
Eucaristica e, in serata, con la rappresentazione dell’ “en-
trata dei cantanti”…

Giorno 4, giorno del martirio di Santa Barbara, vie-
ne celebrato il suo Dies Natalis…

Giorno 5 si conclude, con una lunga processione per
le vie della Città, il cosìdetto “giro interno”,  la festa
dell’amatissima Santa Patrona.

Anche quest’anno numerose manifestazioni folcklo-
ristice, culturali e sportive fanno da corollario alla più
importante festa religiosa di Paternò…

Agata Rizzo, pag.7

Secoli di religiosità glorificano Santa Barbara
Grande commozione popolare fra fuochi e colori, luci e suoni

Il mese di Dicembre riporta in primo piano i solenni
festeggiamenti che dal lontano 1636 la città di Bel-
passo tributa alla sua Patrona, Santa Lucia, vergine

e martire siracusana venerata in tutto il mondo cattolico.
La festa, assai sentita dall’intera comunità civile e religio-
sa, costituisce un appuntamento immancabile anche per
centinaia di fedeli o semplici curiosi che dai paesi vicini
giungono nella cittadina etnea nei giorni 12, 13 e 14 dicem-
bre, tradizionalmente dedicati all’omaggio alla Santa e ca-
ratterizzati da momenti di folclore e di grande religiosità.
La complessa macchina organizzativa della festa si muove
a partire dal mese di ottobre: è in questo periodo, infatti,
che gli artigiani e i volontari dei vari quartieri si riuniscono,
nel silenzio della sera, per progettare il “carro” che verrà
presentato la sera del 12 dicembre, mentre nella sede del
Circolo cittadino “Santa Lucia”, i soci sono in fermento
per organizzare i vari momenti della festa. Il programma
religioso entra nel vivo il 30 novembre con l’inizio della
tradizionale “tredicina”… Il 13, sulle gradinate della Chie-
sa si esegue la “cantata”, il simulacro viene collocato all’in-
terno del fercolo argenteo che per due giorni, trainato dai
devoti con la “cappa”, attraverserà tutti i quartieri di Bel-
passo fino alla notte del 14 dicembre…

Alessandro Puglisi, pag.7

Santa Lucia, un appuntamento immancabile
Tradizione, folclore e pietà popolare si intrecciano e si confondono

Con la Festa di Santa Barbara ogni anno Paternò rinnova alla sua Santa
Patrona tutta la propria fede e immensa devozione. Storia, tradizione,
cultura e partecipazione popolare diventano connubio inscindibile  e for-
temente connotativo della sentita aggregazione tra comunità laica e religio-

sa, tra Chiesa e Amministrazione Comunale. Auguriamo, anche da parte del Consiglio Comunale, a tutti i cittadini
paternesi, ma anche ai numerosi visitatori che ci  pregiano visitare in tale occasione la nostra Città, una Santa
Barbara di pace, condivisione e solidarietà.

Pippo Failla
Sindaco

Gianfranco Romano
Assessore alla Cultura

Foto: Franco Uccellatore

Già tutti i belpassesi sono in movimento per onorare Santa Lucia, nei
prossimi giorni, che culmineranno il 12, il 13 e il 14 dicembre con l’eccelsa fede
e l’emozionante processione delle sante reliquie e del fercolo della Nostra
Amata Patrona. E’ una Grande Festa dove la religiosità popolare  esprime

anche un bisogno di socialità e di riappropriazione delle proprie radici storiche e culturali. Il nostro
pensiero va in particolare ai nostri concittadini emigrati che non possono rivivere direttamente i nostalgici momenti che
fortemente continuano a tenerli legati alla loro “Santuzza”,  simbolo della luce terrena e divina. Un ringraziamento
particolare va ai Giovani Cantanti, che preparano con tanta devozione le Cantate  per osannare la Patrona,  alle
Maestranze, che preparano i carri con le loro maestose opere sceniche,  e a tutti coloro che hanno contribuito ai vari
momenti  della buona riuscita della Festa. Viva Santa Lucia!!!

Alfio Papale
Sindaco di Belpasso

Maria Rita Sambataro
Assessore agli Eventi
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La crisi finanziaria in corso sta

producendo un ventaglio di
effetti materiali catastrofici e

di conseguenze teoriche interessanti. La
dimensione materiale del suo indotto è
un crescendo di sofferenze aggiuntive per
la carne umana già immersa nel disagio
cronico e inguaribile: fame, malattie di-
pendenti e via piangendo. Ma è anche la
cattura di nuovi “candidati” al martirio:
ceti medi che scivolano verso la povertà
e poveri che diventano miserabili hu-
ghiani. Le conseguenze teoriche spazia-
no dalla tetragona ostinazione ideologi-
ca al revisionismo cauto, dalla parziale
correzione del liberismo selvaggio alla
mezza apostasia da questo culto.

Le menti libere da pregiudizi teorici
traggono dai fatti lezioni correttive che,
quando non sgretolano i dogmi marmo-
rei, quantomeno li scheggiano, e magari
sfregiano. E’ evidente che il fallimento
dell’intero “apparato subprime” (o, in
modesto italiano, derivati) schiude una
smentita planetaria al mito del libero mer-
cato tuttofare, svillaneggia le ostinazioni
più testarde, irride ai grossi abbagli di
superciliosi teoreti (compresi alcuni pre-
mi Nobel dell’Economia). Il fatto è che
l’economia è una mezza scienza, un po’
come la medicina e la farmacologia. Ab-
bagliati dall’elegante complessità degli
algoritmi in uso, i suoi cultori incappa-
no, a volte, in qualche grosso equivoco:
credono che l’impeccabile sequenzialità
logica dei procedimenti formali garanti-
sca l’eccellenza del significato terminale.
Dimenticano che l’esito del “sistema”
dipende dalle variabili introdottevi: se
una o più di queste vengono ignorate e
quindi omesse, il risultato impeccabile
pecca per manco di realtà.

Una delle variabili più esposte alla
rimozione è la caratura effettuale dell’uo-
mo biologico: che include una spiccata
tendenza all’eccesso. Cos’altro è stata la
febbre speculativa imperniata sull’asse
rischio, se non un’orticaria dell’ecces-
so? I salomoni marmorei del capitalismo
assoluto ci ricordano che “il rischio fa
parte del gioco”, che è connaturato alla
gioia della libertà alata: fino alla deregu-
lation teorizzata e attuata dal reagani-
smo e thatcherismo di lubrica memoria.
Ignorano il saggio monito del poeta Ora-
zio, est modus in rebus. Anzi, un suo
appello diretto contro l’ingordigia. “Ci

Lo tsunami liberista
Un crescendo di sofferenze aggiuntive

sia un limite al guadagno!” A sua volta
memore degli alt dei Sette Savi: “Nulla
troppo”, “Ottima cosa è la misura”.
Macché moniti: gli arditi dell’azzardo
disprezzano le mezze misure, e rischia-
no nell’euforia dell’eccesso libero. Col
denaro altrui. Ossia, con pezzi di carta
appesi alla solvibilità dei troppi poveri
cristi sedotti e... abbandonati: che è il
caso in questione. Creare nuovi prodotti
finanziari basati sul debito, cioè sui mu-
tui (a tasso variabile) largamente conces-
si dalle banche più grosse e più ingorde
(a condizioni di strozzinaggio: non com-
pleti il pagamento rateale in crescita? ti
frego la casa), spalmare (come oggi si
dice) i titoli derivati dai mutui su un tap-
peto planetario di acquirenti bancari (va-
riamente “affascinati”: dalla lusinga del
colpo grosso fino al ricatto appena edul-
corato) con il furbesco sottinteso di sbri-
ciolare il danno in caso di insolvenza dei
“mutuanti”: ecco il capolavoro di cini-
smo antropofagico degli squali america-
ni. Ecco, cioè, la bulimia punita: da una
non prevista défaillance dei debitori tar-
tassati. Ne sgorga una ben diversa deri-
va: i “titoli tossici” calano, in una scivo-
lata inarrestabile, verso il valore del mero
pezzo di carta. Crollano banche di
prim’ordine: Fannie Mae, Freddie Mac,
Lehman Brothers, Morgan Stanley,
Goldman Sachs, e altre glorie del mam-
monismo fiduciario. Titoli come Il crac
Lehman travolge le Borse; Contagio a
Wall Street, tocca A Morgan Stanley sbar-
rano a lutto le prime pagine dei giornali.
Non basta pignorare le case degli sven-
turati fregati per recuperare il sonante
perduto: anche le case mezzo-rubate
scendono sulla scala del valore moneta-
rio: il mattone, fabbrica di favolosi reddi-
ti per lustri, s’infila in un’eclissi di chissà
quale durata. Con le banche e le borse
crollano anche i dogmi iper-liberisti: il
motto di Reagan, “lo Stato non è una
soluzione, è un problema”, va in soffit-

ta: Bush è costretto a recitare il ruolo
indigesto dello “Stato papà” (altri prefe-
risce dire “Stato balia”): e “salva” fior di
banche una dietro l’altra, scalando mon-
tagne di dollari di vetta in vetta più alte.
Il “piano Paulsen” degli iniziali 700 mi-
liardi viene aggiornato quasi di ora in ora.
Il Bush della detassazione dei paperoni
avvia il Paese sulla strada delle tasse per
tutti (tranne i barboni e i 50 milioni d’in-
capienti”). Il peggior presidente (sondag-
gi locuti sunt) della storia americana la-
scia una splendida eredità al successore.
Come la Rana di Esopo, il capitale sfre-
nato, a furia di gonfiarsi per eguagliare il
bue, scoppia.

Fra alti e bassi, e prevalente tenden-
za al peggio, anche l’economia reale sci-
vola dentro i gorghi della crisi, e siamo
alla recessione: negli Stati Uniti giganti
come la General Motors e la Ford taglia-
no la produzione e licenziano senza pie-
tà. Segue a ruota l’incauta Europa che si
è riempita, anch’essa, di titoli tossici; ma
neanche l’Asia resta immune. Ed ecco
gli Stati coinvolti intervenire pesantemen-
te nel tentativo di salvare il satanico si-
stema. Mentre scriviamo, lo tsunami
avanza e travolge: con variazioni locali,
ma costante tendenza al peggio.

In Italia come stiamo? Da un ottimi-
smo incauto propalato dal premier ri-
dens e dai suoi “ministeriali” si è rapida-
mente passati a un’operazione verità che
ha spento riso e sorrisi. Nelle parole di
un leader: “E’ ora di dirci la verità. Non
sappiamo quanti titoli tossici siano nel
portafoglio delle banche e delle famiglie
italiane [...]E non sapendolo, non cono-
sciamo quale sarà l’impatto della crisi
sul nostro sistema” (Massimo D’Ale-
ma). Altro responsabile: “Non sappia-
mo con quanta forza lo tsunami della
crisi ci investirà...Sono convinto che il
sistema americano sia inguaiato al di là
delle più nere previsioni” (Fabrizio Cic-
chitto). Dunque, anche da noi lo stato

padre e balia corre a salvare banche (Uni-
credito, in primis) incoraggiare imprese,
progettare opere pubbliche a lungo rin-
viate. Ma siamo ancora alla fase degli
annunci: anche Tremonti annuncia: In-
vestimenti pubblici anti-crisi. Cantieri e
imprese, il governo è pronto a varare la
“fase due”(Corsera, 11.11. 08). Cono-
scendo i nostri polli politici, non possia-
mo che balbettare Se son rose... Perfino
ai poveri pensa Tremonti: “Se ci sarà un
euro in più andrà ai poveri”, aveva detto
due mesi fa. Due futuri. Già ridimensio-
nati: forse soltanto una piccola “una tan-
tum” alle famiglie povere.

Tornando alle reazioni teoriche, as-
sociamo qualche nome ai tre schieramenti
grosso modo individuati. Al primo, quello
dei fanatici tertullianei (Tertulliano: cre-
do quia absurdum), incollati alla dog-
matica iperliberista, vanno ascritti gli
accademici Martino e Panebianco, qual-
che altro allievo devoto del micidiale
Milton Friedman. Per costoro il libero
mercato resta un santuario della trinità
ragione libertà prosperità. Che l’ultima
icona interessi solo una minoranza (quan-
do ça va), mentre la maggioranza ne re-
sta fuori, non è cosa che turba il sonno
dei teorici ispirati. Che si verifichino
periodici disastri come l’attuale (dal mi-
tico ‘29, alle crisi degli anni ottanta e
novanta, con il crollo delle “tigri asiati-
che” e quelli dei colossi sudamericani)
dipende solo da errori contingenti di spe-
culatori incauti (o delinquenti: come pre-
ferisce dire la presidente di Confindu-
stria, Emma Marcegaglia: “castelli di carta
costruiti e venduti spesso in modo de-
linquenziale a cittadini e risparmiatori”).
Basta introdurre qualche nuova regola
nel mercato finanziario e tutto si aggiu-
sta. E poi, ripetono: il rischio fa parte del
gioco. Quello che conta, insegna Ostelli-
no capo fino, è la parola libertà: alla dea
si può sacrificare qualche migliaio di
agnelli umani, ma senza di lei niente ci-

viltà prosperità democrazia. Martino, di
tutti, è il più fanatico: s’incavola fino
all’insulto (vedi Ballarò del 5 novem-
bre) quando si osa avanzare dubbi sul-
l’infallibilità del suo maestro, appunto
Friedman. Cioè, colui che, all’indomani
della catastrofe che tre anni fa distrusse
New Orleans, ringraziò la divina prov-
videnza per avere sgombrato, essa, quelle
aree destinate a nuova edilizia per ricchi,
e scuole private, frantumando e seppel-
lendo decine di migliaia di misere casette
presenti da secoli in quel non-luogo di
miseria emarginante.

I nomi della seconda posizione ripe-
tono: libero mercato, sì, ma con regole
più severe. Gli uni e gli altri dimenticano
l’uomo biologico di cui si richiamava la
naturale vocazione all’abbuffata senza
limiti. Fra questi Candidi voltairiani ci
sono fior di filibustieri rinviati a giudi-
zio, ma anche galantuomini in buona fede:
Veltroni, Salvati, Di Pietro, e tutta una
serie di stranieri famosi, i quali si preoc-
cupano sì dell’economia, ma anche dei
redditi insufficienti dei poveri e degli im-
poveriti. Tra costoro il più “dinamico” è
Tremonti, che gode di un pensiero in
veloce evoluzione: ora propone un “ri-
torno al pubblico”, più tardi assicura che
“la politica non entra nelle banche”; un
giorno auspica una nuova Bretton Woo-
ds, un altro una nuova “Pace di Westfa-
lia”. Ecco una sua tipica dichiarazione di
alto profilo: “Servono nuove regole, po-
litiche keynesiane e una morale del lavo-
ro”. Che sono giusti pensieri in chiare
parole. Se son rose... E comunque, me-
glio candidi che barracuda.

Ad occupare la terza posizione sono
economisti come Paul Krugman (pre-
mio nobile per l’Economia 2008), Gary
S. Becker, (autore di un bel libro, Il capi-
tale umano), Giovanni Sartori, e pochi
altri. Krugman, mente fertile e lingua
spiccia, oltre a tallonare Bush con criti-
che feroci, non esita ad attaccare colleghi

troppo ligi al dogma liberista, mostran-
do limiti e insidie di un troppo libero
mercato; e difende l’economia reale.
Qualche suo pensiero: il Piano Paulson?
“pura roulette russa finanziaria”: “dal
’79 al 2005 il reddito di una famiglia me-
dia è aumentato solo del 13%, ma quello
degli americani più ricchi (lo 0,1%) del
296%”. Ha previsto l’attuale crollo come
esito inevitabile del disprezzo verso le
regole. Becker contrappone al volatile e
distorto capitale finanziario un “capita-
le umano” fatto di conoscenze e compe-
tenze, uniche qualità di garanzia per la
costruzione di una sana economia reale,
contro il criminale sfarfallio della finan-
za pura.

Anche Giovanni Sartori invoca rego-
le più severe e attacca i teorici del “ri-
schio inevitabile”, i fatalisti che non am-
mettono regole inviolabili, gli economi-
sti che non hanno previsto “la catastro-
fe in arrivo”. “Era impossibile preveder-
la? Balle...era prevedibilissima”.  E, per
tutto dire: “una scienza economica che
non sa prevedere è una scienza da poco,
quasi da punto”. Altro che deregulation:
“Anzi, oggi le regole diventano più ne-
cessarie che mai [...] il mercato finanzia-
rio è sempre più infestato da imbroglioni
che vanno imbrigliati”. Regole, dunque,
ma di ferro.

Intanto le elezioni americane ci han-
no dato un nuovo presidente, ben diver-
so dal funesto Bush in carica. Le speran-
ze di alcuni miliardi di esseri umani guar-
dano all’astro sorgente con fiducia e spe-
ranza. Obama promette e giura. Cam-
bierà, dice, circa 200 provvedimenti di
Bush. Intanto non potrà che continuar-
ne, migliorandola, l’opera a salvataggio
di banche fabbriche borse occupazione.
Ma il suo impegno maggiore sarà la sal-
vezza dei poveri: con interventi sul mer-
cato del lavoro, sui salari, sulle pensioni,
sulla sanità. Un impegno titanico. Che
richiederà collaborazione di amici fedeli
e competenti. Nonché piena lealtà negli
uomini della sua sicurezza, già minaccia-
ta da fanatici razzisti e nazisti. Ed è un
vero peccato che il Vaticano non abbia
perso tempo per aizzargli contro i suoi
fanatici: le “colpe” di Obama? I promes-
si aiuti alla ricerca sulle staminali, la li-
bertà di coscienza sull’aborto; e altri va-
lori del laicismo democratico.

Pasquale Licciardello

I temi del Federalismo, dell’
integrazione interistituzionale,
dell’applicazione e attuazione del
titolo V della Costituzione sono
stati al centro dei lavori della
XXV Assemblea Nazionale Anci
svoltasi a Trieste il 23/26 ottobre
2008.

Il dialogo interistituzio-
nale e i costi della demo-
crazia.- “Qual è il costo che
è giusto pagare? Qual è l’equi-
librio istituzionale utile per il
sistema Paese?  E verso quale
direzione far evolvere il siste-
ma istituzionale?” - Sollevan-
do queste domande,  il presi-
dente dell’ANCI Leonardo
Domenici nelle conclusioni
trovava la risposta nella ne-
cessità di responsabilizzare
tutti i livelli di governo, attra-
verso il dialogo interistituzio-
nale, l’effettività del principio
di sussidiarietà, la necessità
democratica di contrastare
qualsiasi tentativo di sosti-
tuire al centralismo statale un ne-
ocentralismo regionale.  Come re-
alizzare federalismo e autonomia,
in concreto, in una fase così tur-
bolenta dell’economia, con il ri-
schio di recessione e i problemi
istituzionali irrisolti?  Dal dibat-

tito è emersa la necessità di cer-
care una via mediana tra il regio-
nalismo e il localismo, con re-
sponsabilità e senso delle istitu-
zioni, con l’impegno a sfoltire gli
apparati amministrativi e devol-
vere le funzioni ai comuni, valo-

rizzando le gestioni associate.
Il dibattito: i temi, le pole-

miche, le criticità.- Riprenden-
do l’antinomia tra sussidiarietà
orizzontale (=integrazione tra
pubblico e privato) e sussidiarie-
tà verticale (=cooperazione inte-

ristituzionale), Vincenzo Cuomo,
sindaco di Portici, sulla sussidia-
rietà orizzontale, ha introdotto la
definizione, già presente nel di-
battito, che comprende ambedue
i termini nel concetto di sussidia-
rietà circolare.  Venendo ai temi

attraverso i quali queste no-
zioni diventano concrete,
Nadia Masini, sindaco di For-
lì, ha parlato di priorità del
welfare, che però può aver
luogo solo attraverso l’espli-
citazione di una chiara attri-
buzione delle funzioni, che ha
come parallelo la responsabi-
lità delle istituzioni.

Il sindaco di Biella, Vitto-
rio Barazzotto, con un cau-
stico intervento non program-
mato, ha infiammato la platea
ponendo il problema fonda-
mentale dell’applicazione del
federalismo fiscale, conside-
rando che i sindaci che hanno
contribuito al dissesto delle
loro amministrazioni vedono

risolte le loro deficitarietà median-
te il sistematico ricorso alla di-
strazione di fondi, con la premia-
zione delle loro carriere perché
spesso questi siedono in parla-
mento.  Il riferimento a Catania
svolto da Barazzotto non è rima-

va,  ha preceduto il tema del fede-
ralismo fiscale partendo dalla ne-
cessità delle riforme istituziona-
li, in particolare dell’abolizione
del bicameralismo e l’affermazio-
ne di una rappresentanza delle au-
tonomie.   Se questi nodi non ven-
gono affrontati,  ha detto il mini-
stro,  il federalismo fiscale sarà
semplicemente la necessità di ta-
gliare contributi,  individuando i
servizi che costituiscono spreco
ed impedendo che ci siano comu-
ni che ricevono indietro il 2% di
quello che prelevano in tasse, lad-
dove ce ne sono altri che ottengo-
no il 120%, tenuto conto, a mag-
gior ragione, che quelli che otten-
gono il maggior vantaggio sono
quelli che sprecano di più.  Que-
sto non è più tollerabile.  Non è
possibile che il costo di un bam-
bino in asilo nido a Modena costi
7.000 euro e a Roma 16.000. 
Occorre normalizzare e portare a
costi standard.  La riforma sta nel
fatto che non è possibile che l’au-
tonomia sia esclusivamente
un’autonomia di spesa.  Occorre
anche un’ effettiva autonomia di
entrata, e cioè la capacità di spen-
dere nella misura di ciò di cui si
dispone e senza sprechi.  Biso-
gna quind interrompere l’ assi-

stenzialismo.
Federalismo fiscale, tra

Mezzogiorno e Settentrione.-
Nelle conclusioni dei lavori è emer-
so che per quanto il ciclo econo-
mico congiunturale non sia il mi-
gliore, questo non significa che si
possa dilazionare e ancora atten-
dere prima di svolgere un lavoro
compiuto sul federalismo fiscale.
Il sindaco di Potenza, Vito San-
tarsiero, ha portato l’attenzione
su un nuovo modello di welfare,
fondato sul dialogo tra sfera isti-
tuzionale e sfera sociale, sull’ap-
plicazione concreta del titolo V,
trovando una nuova capacità di
ascolto e una capacità di uscire
dalla logica distributiva dell’allo-
cazione delle risorse, non man-
cando di precisare all’auditorio di
Trieste che, come dimostrano i
dati ANCI (IFEL, ottobre 2008),
se andiamo a comparare i dati re-
lativi al debito dei comuni per
area geografica scopriamo che il
Nord assorbe il 49%, a fronte del

XXV Assemblea nazionale Anci a Trieste
Federalismo, integrazione e Costituzione al centro del dibattito

sto implicito.  Purtroppo, nessu-
na visione differente ha trovato
espressione perché l’attuale sin-
daco di Catania, per quanto fosse
in programma come presenza tra
i relatori, non ha preso parte ai
lavori, né ha dato segni della pre-
senza di sé e della città che rap-
presenta.  Un’occasione perdu-
ta.  Dopo aver ancora infierito
sugli sprechi del Meridione, Ba-
razzotto ha chiuso il suo inter-
vento senza risparmiare critiche
al governo, argomentando che
l’abolizione dell’ICI, principale
voce d’entrata per i bilanci dei
comuni, non è certo il modo mi-
gliore per iniziare la nuova sta-
gione del federalismo.

Gli interventi istituziona-
li.- Maurizio Lupi, vicepresiden-
te della Camera dei Deputati,  ha
posto l’accento sul fatto che la
riforma del sistema tributario nella
sua forma attuale impedisce un
effettivo federalismo,  talché oc-
corre intervenire su questo pun-
to.  Un federalismo dei cittadini,
privo di un conflitto tra pubblico
e privato, si può realizzare se si
smettono le risposte di ordine
quantitativo.

Il ministro Calderoli, delega
per la semplificazione normati-

29 del Centro e del 22% del Sud:
i  numeri quindi devono far riflet-
tere.  

Una soluzione è quella di co-
minciare sin da subito a fare un
censimento dei progetti cantiera-
bili esecutivi disponibili.  In que-
sto senso, tutti i comuni - e spe-
cialmente quelli dell’ex obiettivo
1 (priorità convergenza, secondo
le attuali definizioni dei regola-
menti), data la loro forte relazio-
ne con i temi infrastrutturali - sono
chiamati a redigere un tempesti-
vo elenco dei progetti attualmen-
te nella loro disponibilità, ed in-
viarlo all’ANCI per valorizzare
le politiche di attuazione dell’As-
se 6.  Questo percorso di ricogni-
zione e di costruzione di un “par-
co progetti” per il Mezzogiorno
potrebbe costituire un’ importan-
te risposta del Sud ai rilievi critici
posti dall’Assemblea di Trieste
in rapporto alle politiche di soli-
darietà già al prossimo convegno
di Bari. Davide Crimi

Via Sant’Anna, 152
Belpasso (CT)
Tel. 095 917674

Atelier Benedetta Sposa
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“Cannizzaro” in stage alle Dogane di Catania

La commissione toponomastica del Comune di Catania ha accolto
ed esaudito la proposta del Consiglio Comunale dei Ragazzi dell’Istitu-
to Scolastico “Giuseppe Parini”  di intitolare  a Giorgio La Pira  la
rotonda di Ognina, dove, su proposta degli stessi alunni è stata realiz-
zata la fontana a forma di vela dai “mille zampilli”.

L’iniziativa trova la sua motivazione nel 2006, quando in occasione
del centenario della nascita di Giorgio La Pira, e per iniziativa del Presi-
de Giuseppe Adernò, è stato organizzato, con l’esperta guida del dott.
Antonino Blandini, un viaggio istituzionale dei ragazzi sindaci della
Sicilia a Firenze per  “incontrare Giorgio La Pira”,  siciliano e sindaco
del capoluogo toscano. La delegazione degli studenti sindaci è  stata
accolta con calore e onori dal Sindaco di Firenze nella sala dei Dugento
di Palazzo Vecchio,  dove  hanno firmato il documento di “Sindaco per
la pace” al quale aderiscono più di mille città del mondo. Di ritorno in
Sicilia è stata programmata  una visita  a Pozzallo,  città natale dello
statista, dove, a cura della Fondazione La Pira è stata realizzata una
casa museo per immortalare questo grande ambasciatore di pace sem-
pre a servizio della gente. Nell’occasione i ragazzi hanno anche incon-
trato i nipoti di Giorgio La Pira  i quali hanno raccontato fatti inediti
della vita dello zio, tutti  ricchi di umanità e di religiosità.

Da queste esperienze,  il Consiglio Comunale dei Ragazzi ha redatto
una formale “delibera” trasmessa al Sindaco di Catania e alla Commis-
sione toponomastica dove ha chiesto l’intitolazione di una via al gran-
de “sindaco dei poveri”. Dopo tante e varie vicissitudini, la richiesta
finalmente è arrivata al traguardo dell’ iter burocratico e quindi il 5
novembre, anniversario di La Pira,  sono state collocate le targhe indi-
cative nei tre punti della rotonda alla presenza delle autorità e dei ragaz-
zi sindaci della Provincia. Con questa iniziativa dei giovani studenti
quindi anche  Catania, in occasione del 60° anniversario della Costitu-
zione,  ha reso omaggio a Giorgio La Pira,  siciliano illustre a guida  di
Firenze,   ma anche componente della Commissione  parlamentare che
ha redatto la Costituzione italiana.

Scuola-lavoro per gli studenti delle quinte ad indirizzo chimico
Nei laboratori chimici della Dogana

di Catania di via Teatro Massimo 44,
mercoledì 5 Novembre, si è svolto un
incontro con la stampa e i media locali
per presentare l’iniziativa di alternan-
za scuola-lavoro avviata con un accor-
do a titolo oneroso stipulato tra l’ITI
Cannizzaro di Catania e le Dogane del-
la Sicilia. Nell’occasione c’ è anche sta-
ta  la prima consegna degli attestati pro-
fessionalizzanti. Erano presenti il Di-
rettore Regionale delle Agenzie delle
Dogane,  dott. Sebastiano Iannò , i chi-
mici del laboratorio,  il preside Salvato-
re Indelicato dell’ITI Cannizzaro di Ca-
tania, gli allievi della VA Indirizzo Chi-
mica e i docenti di Chimica Angela Per-
colla e Salvatore Consoli.

Gli allievi delle quinte classi dell’ITI
Cannizzaro–Indirizzo Chimica, grazie
alla convenzione stipulata tra l’ITI
Cannizzaro nella persona del  prof.
Salvatore Indelicato e la Dogana rap-
presentata dal Dirigente Regionale dott.
Sebastiano Iannò, possono arricchire
le proprie conoscenze e competenze
teorico-pratiche svolgendo importanti
attività presso il Laboratorio Chimico
dell’Agenzia delle Dogane di Catania. I
suddetti Laboratori,  accreditati dal SI-
NAL (Sistema Nazionale per l’Accre-
ditamento dei Laboratori) per un gran
numero di prove,  hanno avuto sempre
grande importanza, sia per la posizio-
ne in cui si trovano (al centro di una
zona di complessi industriali) sia per
dover soddisfare quotidiane richieste
degli Uffici Finanziari. Attraverso una

vasta gamma di determinazioni tecni-
co-analitiche, nei più svariati settori
merceologici, il laboratorio è un chiaro
punto di riferimento per garantire la
qualità del prodotto per la tutela della
salute pubblica e degli acquisti.

Tutte le attività inerenti a prove e
misure vengono svolte nel massimo ri-
gore ed in stretto accordo con le nor-
mative nazionali, comunitarie ed inter-
nazionali vigenti. Questa attività di al-
ternanza scuola-lavoro è iniziata lo scor-
so anno scolastico 2007-2008 con le
quinte classi dell’Indirizzo Chimica; gli
allievi sono stati messi a contatto con
le apparecchiature più avanzate ed i
docenti hanno accettato la sfida sotto-
lineando la necessità di un aggiornamen-
to continuo e di un rinnovamento delle
conoscenze, delle abilità e delle com-
petenze. Lo studente, lavorando in
azienda, viene messo in grado di poter
sviluppare le capacita relazionali e le
competenze pratiche per immettersi nel
mercato del lavoro: alla conoscenza si
affianca così anche la capacità di fare. Il
percorso formativo viene progettato,
attuato e valutato dall’Istituzione sco-
lastica in collaborazione con i tutor
aziendali che seguono gli allievi insie-
me ai docenti in questo percorso.

Gli alunni, potendo avvalersi, oltre
che della esperienza dei loro docenti,
dell’elevata professionalità del perso-
nale del Laboratorio Chimico, nonché
della validità e completezza delle at-
trezzature, tecnologicamente all’avan-
guardia, possono svolgere tutte le atti-

vità inerenti a prove e misure  nel mas-
simo rigore ed in stretto accordo con le
normative nazionali, comunitarie ed in-
ternazionali vigenti. I laboratori della
Dogana di Catania sono all’avanguar-
dia soprattutto per le analisi di prodot-
ti petroliferi; infatti a Catania si analiz-
zano tutti i campioni provenienti dalle
raffinerie della Regione. Le categorie
merceologiche per le quali è possibile
effettuare tutte le analisi richieste sono:
alimenti, prodotti minerali ed inorgani-
ci, concimi, prodotti petroliferi e biodi-
sel, materie plastiche, pesticidi, tossi-
ne alimentari, stupefacenti. Il laborato-
rio è in grado di dare il proprio contri-
buto sia nel campo agroalimentare che
ambientale.

Interessanti anche le analisi sulle
droghe sequestrate dalla finanza e le
analisi sui prodotti contraffatti cinesi
(soprattutto prodotti plastici). Impor-
tante poi tutta la problematica relativa
alla sicurezza e contraffazione per la

quale i chimici della Dogana, deputati a
compiti di ricerca e analisi merceologi-
che rivolte soprattutto alla sfera del-
l’import-export, sono dei veri esperti
in materia. I docenti dell’Indirizzo Chi-
mica prof.ssa Percolla e prof. Consoli
sono intervenuti mettendo in evidenza
un possibile riposizionamento della
Scuola Tecnica che deve diventare
nuovamente leva strategica per soste-
nere la crescita e lo sviluppo del paese.

Gli allievi del corso in oggetto, fre-
quentando il laboratorio,  acquisiranno
competenze tecniche su strumentazioni
quali: spettrofotometri UV-VIS, IR,
Assorbimento Atomico, spettrometria
di massa, gas –cromatografia, HPLC.

L’incontro si è concluso con la con-
segna degli attestati (firmati dai dirigen-
ti della dogana) agli alunni più merite-
voli dello scorso anno che hanno conti-
nuato l’attività di stage per tutti i tre
mesi estivi.

Rotonda e fontana di Ognina
intitolate a Giorgio La Pira

Il Comune di Catania realizza la proposta
del Consiglio dei ragazzi del “Parini”

Santy CarusoS.C.

Il Gruppo Donatori di San-
gue Fratres di Mascalucia, col
patrocinio del Comune di Ma-
scalucia, ha celebrato la Festa del
Donatore che ha visto diversi
momenti dedicati ai volontari.

Ad aprire la manifestazione
una Santa Messa dedicata ai do-
natori, celebrata dal Parroco della
Chiesa Madre Padre Egidio Cal-
derone.  In seguito, nella sede
sociale di Corso Michelangelo,
i soci che hanno raggiunto le 25
donazioni ed i soci benemeriti hanno ricevuto delle targhe ricordo. E nel nome della
solidarietà, la raccolta di sangue allestita nell’ambito della festa ha fatto registrare ben
trentatré sacche, messe a disposizione di quanti necessitano di emotrasfusione.

A concludere la Festa del Donatore,  all’interno della Villa Comunale di Mascalucia, è
stata una gara che ha visto i donatori, riuniti in squadre a seconda del gruppo di apparte-
nenza,  darsi battaglia in diversi giochi: caccia al tesoro, musichiere, tiro alla fune, corsa
con i sacchi. I più piccoli hanno potuto provare l’emozione di cavalcare grazie alle Giac-
che Verdi, sezione di Mascalucia, presenti per l’intera durata della manifestazione.

Collaterale la raccolta di fondi per un bambino che dovrà eseguire terapie mediche
particolarmente costose negli Stati Uniti. “Questi momenti di socializzazione - dichiara il
Presidente della Fratres mascaluciese Dottor Angelo Salice - sono particolarmente utili
per far crescere ed affiatare i soci ed aumentare il senso di appartenenza all’associazione.
Altro obiettivo che ci siamo posti - continua Salice - quello di rendere maggiormente
visibile l’associazione nel territorio e nel contesto sociale. I giochi organizzati collateral-
mente all’evento - conclude il Presidente della Fratres di Mascalucia - hanno permesso di
far conoscere la nostra associazione ed il volontariato a ragazzi e adulti che solitamente
frequentano il giardino pubblico,  ai quali abbiamo illustrato la necessità di aumentare il
numero di donatori e gli aspetti legati all’informazione medica soprattutto in ordine alla
Thalassemia ed alla prevenzione.”

L’Ammini-
strazione Co-
munale di

Milo, retta dal sindaco Giuseppe Mes-
sina  in collaborazione con l’Associa-
zione Turistica Pro-Loco e l’Associa-
zione “Net”-Natura e Turismo, ha orga-
nizzato la manifestazione autunnale San
Martino e il Vulcano, patrocinata dalla
Regione Siciliana, dalla Provincia regio-
nale di Catania  e dall’Ente Parco dell’Et-
na.

L’ appuntamento  autunnale si è svol-
to a Fornazzo  con una  carrellata di
iniziative fra l’ 8 e l’ 11 novembre: con-
vegni, escursioni, artigianato, prodotti
tipici dell’Etna gastronomia locale, vino

L’assessorato regionale alla fa-
miglia, alle politiche sociali e alle
autonomie locali ha destinato al
Comune di Mascalucia un contri-
buto straordinario di 66 mila euro
per la ristrutturazione delle aree
confiscate alla mafia e la realizza-
zione di un parco giochi e di aree
ludiche scolastiche.

Il contributo è stato riservato
prioritariamente ai progetti che
prevedono programmi integrati di
manutenzione e gestione dei beni
immobili confiscati alla criminali-
tà mafiosa, da utilizzare per in-
terventi di carattere tecnologico e
operativo rivolti alla tutela della
legalità e alla sicurezza nel terri-

torio comunale.
Tra il novero degli immobili

confiscati figura la costruzione
edilizia, con annesso terreno in
una villa di 140 mq, in località
Santa Sfera in via Porto Marretti.

L’immobile si trova in totale
abbandono da molti anni; adesso
sarà recuperato, sotto le indica-
zioni dell’Ufficio Servizi Sociali,
retto dalla Capoarea, dottoressa
Marisa Raciti, per finalità sociali
come la tutela e l’ospitalità delle
ragazze madri in difficoltà econo-
miche, residenti sul territorio, e
dei minori.

 “Lo scopo di quest’interven-
to – spiega la dott. Raciti – è ve-

nire incontro ad una tipologia di
disagio costituita da donne che a
Mascalucia si trovano nella con-
dizione di “madri-sole”, comune-
mente definite “ragazze-madri”.
Su una popolazione di quasi 30
mila abitanti risulta circa un 20%
con notevoli difficoltà di soprav-
vivenza: senza casa, sfrattate con
minori a carico e prive di un’oc-
cupazione che garantisca loro
condizioni minime di vivibilità”.

“Talvolta – evidenzia il sinda-
co Maugeri – il problema dell’abi-
tazione si rivela uno scoglio im-
pervio da superare. Riteniamo
assai rilevante possedere un altro
immobile confiscato alla mafia che
avrà tutti i requisiti di ospitalità
per una fascia di popolazione in-
difesa che vogliamo tutelare. Que-
sto progetto – continua il primo
cittadino di Mascalucia – nasce
per aiutare queste giovani madri,
quasi sempre giovanissime, e per
promuovere una vera e propria
rete di sostegno e accoglienza che,
oltre alle ragazze-madri, si aprirà
al futuro dei loro figli”.

Alle madri verranno indicati
cammini formativi e verrà fornita
loro un’occasione di crescita per-

sonale, nonché gli strumenti per
rispondere adeguatamente alle esi-
genze che la crescita dei figli su-
scita. Inoltre saranno istituiti la-
boratori con attività d’assemblag-
gio, decorazione  su vetro, legno,
tela e pareti guidate da un mae-
stro d’arte inserito nella struttu-
ra.

All’interno della struttura sarà
organizzato un lavoro giornaliero
di part-time idoneo per donne con
figli. Il lavoro servirà alle ospiti
per non sentirsi “diverse”. La ge-
stione della loro vita, dei loro figli
e della loro vita economica è
l’obiettivo primario nella fase di
accoglienza per condurle all’au-
tonomia.

Il responsabile della struttura,
i servizi sociali e i servizi sanitari
definiranno i programmi indivi-
duali diretti agli ospiti per il pro-
gressivo reinserimento sociale e
lavorativo.

Le ospiti saranno individuate
dagli assistenti sociali del Comu-
ne, dall’Asl o dal consultorio fa-
miliare, dai sacerdoti, dai carabi-
nieri o dalla polizia, oppure tra-
mite richieste dirette degli utenti.

novello e  spettacoli. Ne è stato attento
curatore il vice sindaco Alfio Cosentino.
Ancora una volta, il sindaco Giuseppe
Messina ha dimostrato un notevole di-
namismo e una particolare sensibilità
verso le tematiche e gli interventi  legati
allo sviluppo del territorio etneo. La
manifestazione è stata caratterizzata da
due giornate di studio alla sede del “Net”
con  i convegni dal tema: “L’Etna quale
opportunità  per lo sviluppo del Geotu-
rismo” e “ Prodotti tipici – strumento
indispensabile per la valorizzazione del
territorio etneo”  con le relazioni di  esperti
del settore che  hanno puntato sulla co-
noscenza approfondita della geografia dei
luoghi;  pertanto il sopraintendente ai
beni culturali ed ambientali di Catania,
dott. Gesualdo Campo, ha descritto le
immense risorse geologiche e ambientali
della nostra terra incastonata nell’ampia
area della  regione “Valdemone” mentre
il commissario del Parco dell’Etna, dott.
Ettore Foti, ha giudicato la nostra  realtà
molto interessante. Sono anche interve-
nuti rappresentanti del Comune di Ca-
tania, l’assessore alle politiche scolasti-

che Sebastiano Arcidiacono e il respon-
sabile del  progetto  Antonino  Consoli,
per parlare del progetto “Citylab” rivol-
to alla fruizione del turismo da parte di
soggetti diversamente abili. Coinvolgen-
te è stata la dotta disquisizione sui siti e
la natura del nostro Vulcano del dott.
Salvo Caffo, Dirigente vulcanologo del
parco dell’Etna.

Alla conoscenza dei geositi è stata

accostata la bontà del patrimonio agroa-
limentare alle pendici del Vulcano, mol-
to ricco e variegato  per le sue caratteri-
stiche particolari che derivano principal-
mente dalle metodologie di produzione
tradizionale. Il direttore del Parco del-
l’Etna, dott. Giuseppe Spina, ha elogia-
to le castagne, le nocciole, le noci,  le
pere, le mele, i funghi e il miele che si
producono nelle campagne a ridosso del

centro abitato di Fornazzo caratteriz-
zandone il territorio con una interessan-
te produzione di mele, spesso in colti-
vazione biologica con le  rinomate varie-
tà  Cola, Gelato–Cola, Cirino, Lappio.
Interessante l’intervento molto partico-
lareggiato della dott.ssa Maria Rosa
Battiato, dirigente SOAT di Giarre,  che
ha illustrato la bontà del miele dell’Etna.
Ancora  da ricordare, nelle campagne di
Milo e Fornazzo, la presenza di antiche
varietà di pere, in particolare  “Butirra”,
“Ucciardone” e “Spineddu”; la una rac-
colta avviene fra la metà di luglio e la fine
di agosto per, poi, che  continuare in
autunno  fra la metà  e la  fine di ottobre.
Nella Piazzetta di Fornazzo anche il
pane  ha avuto un sapore caratteristico;
lo si prepara con semola di grano  duro,
acqua e lievito e viene cotto con la legna
del bosco  in forni  a pietra. Viene  pro-
posto nelle versioni “vastedda”, una  pa-
gnotta  larga,  bassa e tonda, e di “Cuc-
ciddatu”,  una ciambella dello stesso im-
pasto. Al pane  si abbina il vino dell’Et-
na che  fornisce uno splendido esempio
di  variabilità enoica, grazie alle nuove

Festa del donatore a Mascalucia
Solidarietà e giochi per far crescere il volontariato

Beni della mafia al Comune di Mascalucia
Un contributo regionale di 66 mila euro per finalità sociali

S. C.
S. C.

“San Martino e il Vulcano” a Fornazzo
Convegni, spettacoli, gastronomia e vino per valorizzare il territorio

Anna  Fichera

tecniche di cantina  e di viticoltura, ma
anche alla straordinaria situazione pe-
doclimatica, dettata dalla presenza  di
un’imponente montagna nevosa.

Fornazzo, villaggio ideale d’Italia -
così è stato denominato fra i borghi più
belli d’Italia - a San Martino si veste
quindi a festa; si arricchisce di stand con
vetrine di prodotti agroalimentari. Que-
sta frazione di Milo può definirsi un pic-
colo atlante  per il patrimonio di tipicità
che racchiude nelle sue tradizioni, frutto
delle conoscenze e dei saperi della  lon-
tana presenza dell’uomo.

Non rimane che invitare al prossimo
appuntamento novembrino per scopri-
re le migliori tradizioni enogastronomi-
che di Milo e di tutto il territorio del-
l’area del  Parco dell’Etna che non si
fermano alla bontà dei prodotti caserec-
ci,  delle di castagne e del buon vino.
Vanno infatti oltre con la ricotta, il for-
maggio  pecorino,  nelle sue varie versio-
ni,  il vino cotto e l’ estratto di pomodori,
tutte delizie del palato che ben conosco-
no le brave donne del Luogo.

Gesualdo Campo, Giuseppe Messina, Sebastiano Arcidiacono e Turi Caggegi
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A cura dell’Amministrazione
Comunale, si tiene a Ragalna in
questi giorni l’ottava edizione del
Mercatino settimanale dei prodot-
ti tipici locali “I SAPORI DEL-
L’ETNA” col fine di promuovere
i prodotti agricoli dell’Etna, per
lo più provenienti
da colture biologi-
che, ed i sapori an-
tichi, con partico-
lare riferimento al-
l’olio d’oliva che
rappresenta uno
dei prodotti tipici
più importanti
dell’intero territo-
rio.

La manifesta-

“I SAPORI DELL’ETNA”
zione sta riscuotendo un
discretto successo e
vede la partecipazione di
numerosi operatori eco-
nomici del luogo nonché
la considerevole presen-
za di visitatori di di-

versi co-
muni vi-
c i n i .
Tutte le
domeniche, a
partire dal 5 ottobre e
fino al 28 dicembre
2008, negli stand mes-
si a disposizione dal
Comune di Ragalna,
viene prestata parti-
colare attenzione a un

Mercatino per la promozione dei prodotti tipici locali
determinato prodot-

to, come le casta-
gne, le mele del-
l’Etna, le pere
spinelle, l’olio

d’oliva, la mo-
starda, i fichi-

dindia, le
v e r d u r e
spontanee, i
funghi, la
frutta secca,

il vino, i salumi e i formaggi, realiz-
zando per ciascuno un’apposita de-
gustazione gratuita in collaborazio-
ne con i produttori ed artigiani lo-
cali.

La degustazione viene allietata da
momenti di esibizioni musicali e di

ProvinciaProvinciaProvinciaProvinciaProvincia

Doppio fiocco rosa in casa Luca-Pedalino per la nascita delle bellissime
gemelline Denise e Serena, nate a Catania il 23 settembre.

* * *
Mercoledi 1 ottobre, alle ore 20,40, presso l’Ospedale SS.Salvatore di

Paternò, fra l’immensa gioia di mamma e papà , è nato Gabriele Agatino
Conti.

* * *
A Nantes, giovedì 23 Ottobre, alle ore 15.30, fra l’infinita felicità di

papà e mamma, è  nato Raphaël Rizzo Rousseau.
* * *

RISPETTIVAMENTE ai felicissimi genitori
Santina Pedalino e Giuseppe Luca

Eleonora Frisenna e Antonino Conti
Isabelle Rousseau e Nino Rizzo, al fratellino Alessandro

giungano le felicitazioni più sentite della redazione de l’Alba.
Natale Musarra

Il sindaco Mario Castro

Benvenuti!!!

Emergenza sanità, Si accen-
de il dibattito politico istituzio-
nale attorno alla proposta di ri-
dimensionamento avanzata dal
governo nazionale, circa il rien-
tro della spesa sanitaria per la
regione Sicilia. A redigere un pia-
no di rientro l’assessore regio-
nale alla sanità Massimo Rus-
so.

Di certo il piano avanzato
dall’assessore Russo,  non è sta-
to accolto favorevolmente né
dalle realtà sanitarie locali,  né
tanto meno dalle AUSL,  che,
dopo il taglio ai fondi nella scor-
sa finanziaria regionale, dopo il
ridimensionamento del servizio
di Guardia Medica adottato per
l’anno 2007, oggi l’Azienda
USL3 vede ridurre addirittura il
proprio bacino di utenza da 770

posti letto a 175. Una drastica
riduzione dell’offerta sanitaria
che nei 575 posti letto da ridur-
re paventa l’ombra della chiu-
sura, in particolare, degli ospe-
dali di Bronte, Biancavilla e Pa-
ternò, che da centri di rilevante
importanza per il territorio et-
neo,  saranno declassati, secon-
do il piano Russo,  a centri per
la lungo degenza ed il trattamen-
to sanitario dei malati termina-
li, lasciando agli ospedali cata-
nesi e della costa ionica, in par-
ticolare l’ospedale di Acireale,
unico superstite del piano di
rientro, tutte le restanti aree
mediche e chirurgiche.

Non poteva non accendersi
il dibattito politico, soprattut-
to sul mancato coinvolgimento
da parte dell’assessore regiona-

le, delle compagini istituzionali
territoriali che conoscono in
maniera diretta le potenzialità e
le effettive risorse dei nosoco-
mi etnei. A dar vita al dibattito i
dati che emergono dall’attività
svolta dalle strutture sanitarie
pedemontane.

Per l’anno 2007, ad esem-
pio, si sono registrati per
l’ospedale di Paternò più di
33.000 interventi di pronto soc-
corso, che aggiunti ai 20.000
interventi del nosocomio bian-
cavillese fanno l’importante ci-
fra di 53.000 interventi, che non
posso non essere considerati
come dato attestante l’effettiva
importanza dei presidi ospeda-
lieri nel territorio. Se si consi-
derasse inoltre il consistente
numero di interventi chirurgici

e le prestazioni sanitarie in day-
hospital ed ambulatoriali in ge-
nere, l’importanza dei nostri
ospedali non dovrebbe passare
in secondo piano ed anzi neces-
siterebbe ulteriori potenzia-
menti per raggiungere quel livel-
lo di eccellenze che l’offerta sa-
nitaria dell’Ausl 3 in particola-
re, negli anni sta cercando di rag-
giungere.

Inoltre gli importanti inve-
stimenti sul miglioramento
strutturale e diagnostico delle
due strutture sanitarie non pos-
sono che costituire una contro-
tendenza, nonché un ulteriore
sperpero di denaro pubblico,
della spesa sanitaria regionale
che in questo piano di rientro
sembra non ridimensionare in-
vece l’alta percentuale di clini-

che convenzionate che costitu-
iscono una cospicua percentuale
di spesa sanitaria per la regione
siciliana.

A tal proposito il nostro ter-
ritorio si è fatto sentire con for-
za, e la presidenza del consiglio
comunale di Paternò nella per-
sona del dott. Giuseppe Lo Faro
di concerto con i consiglieri co-
munali paternesi hanno orga-
nizzato una seduta straordina-
ria del consiglio comunale che
si è tenuta nello spiazzo anti-
stante l’ospedale SS. Salvatore
alla presenza della cittadinan-
za, del sindaco di Paternò Pip-
po Failla, del deputato regiona-
le Giuseppe Limoli e dell’asses-
sore provinciale al lavoro Fran-
cesco Ciancitto.

Un’accesa discussione al

Rientro spesa sanitaria nella regione Sicilia
L’ombra della chiusura degli ospedali di Bronte, Biancavilla e Paternò

fine di redigere un documento
da presentare alla commissione
sanità dell’assemblea regionale,
ed una audizione in aula a Pa-
lazzo dei Normanni sede del-
l’ARS.

Documento concretizzato e
discusso successivamente nei
locali di Palazzo Alessi  dove si
è tenuto un incontro con i sin-
daci del comprensorio etneo, dei
consiglieri comunali paternesi
alla presenza del segretario del-
la commissione regionale alla
sanità Marco Falcone.

Tema caldo della seduta le
considerazioni delle istituzioni
locali al piano di rientro finan-
ziario in materia di sanità; in
particolare si è parlato delle sorti
dell’ospedale cittadino, solleci-
tando le compagini politiche

regionali presenti a prestare la
massima attenzione agli ospe-
dali etnei affinché la Regione
Sicilia e l’assessore alla sanità
tengano conto dell’importanza
della struttura sanitaria nel ter-
ritorio, che giornalmente garan-
tisce le cure e le prestazioni sa-
nitarie ad un bacino d’utenza
considerevole, e che garantisce
l’espletamento del servizio gra-
zie alla capacità professionale
del personale medico e parame-
dico che con costanza ed impe-
gno fanno si che l’ospedale SS.
Salvatore di Paternò come del
resto gli ospedali del compren-
sorio etneo siano strutture di
vitale importanza che non pos-
sono essere  trasformate in sem-
plici ospizi per anziani.

Ludovico A. Lizzio

L’8 novembre si è avuta l’inaugurazione ufficiale dei
“Campi Sportivi Falcone Borsellino” di Mascalucia con
un taglio del nastro a quattro mani; esattamente dell’as-
sessore allo sport e all’edilizia sportiva, Daniele Capua-
na, del sindaco di Mascalucia, Salvatore Maugeri, del
Presidente del Consiglio provinciale, Giovanni Leonar-
di e del responsabile del progetto, Pasquale Paolillo.
Alla manifestazione hanno preso parte centinaia di stu-
denti, tutti felici  dell’importante opera di cui potranno
fruire.

Un lancio di stelle filanti e l’esibizione delle ragazze
pon-pon hanno coronato l’inaugurazione, cui è seguita
un coinvolgente triangolare fra dipendenti comunali, un
team di Carabinieri e l’equipe della finanza.

“Quella di Mascalucia è una delle poche amministra-
zioni virtuose che non opera tagli necessari per le strut-
ture sportive – ha detto l’assessore provinciale Capua-
na. Ho apprezzato in maniera particolare il dinamismo
dell’ Amministrazione, che in pochi mesi ha messo su
una struttura rivolta soprattutto ai giovani e agli studen-
ti che frequentano le scuole del territorio”. Al plauso
verso l’ Amministrazione comunale si è unito il Presi-
dente del Consiglio provinciale, Giovanni Leonardi, il
quale ha posto l’accento sulla “rilevanza che tali strut-
ture rivestono nel panorama locale per l’aggregazione e
la socializzazione giovanile”. Pasquale Paolillo, respon-
sabile del progetto, ha invece sottolineato che si tratta di
“un impianto ludico-sportivo, un gioiellino nato per dare
la possibilità ai numerosi giovani che risiedono nella
nostra popolosa cittadina di ritrovarsi, crescere insieme
e confrontarsi all’insegna di una sana aggregazione spor-

tiva”.
Una nota polemica è venuta dall’op-

posizione consiliare che, con Fabio Can-
tarella, Salvatore Roccella, Pietro Aman-
tia, Alberto Leonardi, Orazio Lo Sciuto e
Antonino Di Guardo, e con i dirigenti
locali del Pdl, Ambrogio Patanè e Fabio
Mondelli, ha criticato l’operato dell’Am-
ministrazione comunale guidata dal sin-
daco Salvatore Maugeri.

“Se da una parte non possiamo che
esprimere soddisfazione perché final-
mente la giunta ha pensato di realizzare
progetti utili per i giovani del paese - com-
mentano gli esponenti della minoranza -
dall’altra siamo estremamente amareggiati
perché abbiamo appreso che il campetto
non sarebbe regolamentare e, quindi, allo
stato attuale non potrà essere omologato

per le competizioni ufficiali”. L’opposizione, annun-
ciando la “costituzione di una commissione di studio al
fine di vagliare tutte le eventuali deficienze della struttu-
ra”, ha puntato il dito anche sul suo “mancato coinvol-
gimento” nell’iniziativa organizzata dall’amministrazio-
ne.

“Non è accettabile – si legge nella nota - che molti
consiglieri comunali siano stati informati solo poche ore
prima e in maniera casuale. Il sindaco farebbe bene a
ricordarsi che questa struttura è stata realizzata con de-
naro pubblico, di tutti i mascaluciesi e non solo della
maggioranza”.

“L’opposizione dimostra ancora una volta di essere
tutt’altro che costruttiva – è la replica del sindaco Mau-
geri. L’impianto è a norma e non prevede tornei profes-
sionisti, nazionali o regionali, ma è finalizzato a coinvol-
gere i bambini e i giovani di Mascalucia, per stimolarne
il dialogo e l’aggregazione. Sembra paradossale che l’op-
posizione abbia invocato investimenti in favore dei gio-
vani e degli studenti di Mascalucia e poi, nel momento
in cui prende corpo uno dei numerosi progetti ritenuti
idonei anche dagli addetti ai lavori, finisca di polemizza-
re in modo strumentale. Invece di criticare l’operato
dell’ Amministrazione, farebbe bene a promuovere ini-
ziative costruttive per valorizzare il territorio e miglio-
rare la qualità della vita dei nostri concittadini. D’altron-
de l’attuale opposizione, a fronte di investimenti capil-
lari del Comune per 24 milioni di euro, tra cui pubblica
illuminazione, parcheggi, aree a verde e metanizzazione,
ha sempre opposto un muro invalicabile che non ha mai
permesso un leale confronto”.

Inaugurati a Mascalucia i “Campi
Sportivi Falcone Borsellino”

La struttura è rivolta ai giovani per favorirne la socializzazione

Santy Caruso

Giovanni Leonardi, Daniele Capuana, Pasquale Paolillo,
Salvatore Maugeri e il titolare dell’Azienda Rubino

Il 3 novembre  è stato inaugurato a
Biancavilla il centro di aggregazione
“Continuiamo a crescere insieme” pres-
so l’IPAB Casa del Fanciullo F. Mes-
sina di via Mongibello n. 24. Il centro
nasce dalla programmazione della leg-
ge 328/2000, fortemente voluto dal-
l’Amministrazione Comunale, e per
offrire opportunità a favore del minore
in situazioni di disagio e/o a rischio,
tramite la messa in opera di attività
educative, formative e ludiche con una
forte azione di sostegno del nucleo fa-

miliare che con iniziative mirate e con
servizi psico-educativi sarà adeguata-
mente supportata. E’ un centro aperto a
tutti, sia ai minori in situazioni di disagio
o che vivano serenamente, proprio per
favorirne meglio l’integrazione.

Il centro accoglierà circa 120 minori
tra i sei e di quindici anni, e la durata del
progetto è di due anni. Il centro funzio-
nerà tutto l’anno e resterà aperto tutti i
pomeriggi dal lunedì al venerdì dalle ore
14 e 30 alle ore 18 e 30. Il Sindaco Glo-
rioso e l’Assessore alle politiche sociali

La crisi economica di questo periodo
che attanaglia le famiglie ed i consumatori

in genere, abbisogna di risposte anche piccole ma significati-
ve. Tanti cittadini, pur di risparmiare, si orientano verso
prodotti scadenti e di dubbia qualità e provenienza rendendo
“triste” il palato e non fornendo un buon servizio alla pro-
pria salute. Per tentare di dare un contributo a questa tema-
tica il Comune di Biancavilla propone a tutti gli esercizi
commerciali alimentari di offrire un paniere di prodotti d’ec-
cellenza, tipici, locali, freschi, di stagione e sicuri per una
spesa complessiva di euro 9,90 sperimentalmente dall’1 di-
cembre 2008 al 15 gennaio 2009 . Questa la proposta lancia-
ta dal Sindaco Glorioso a tutti gli esercenti commerciali ali-

“Continuiamo a crescere insieme”
Un centro di aggregazione nella Casa del fanciullo

Dott. Salvatore Leonardi
Responsabile Comunicazione

mentari di Biancavilla. Un esempio di paniere tipico da
offrire può essere il seguente: -Un Kg di pane; -Un Kg di
pasta; -Un litro di latte; - Una passata di pomodoro di ml
700 minimo; -Un Kg di pollame o suino; - Dieci uova; - Due
kg di ortofrutta di stagione. Sarebbe questo un aiuto contro il
carovita con una risposta che punta alla qualità favorendo
anche l’economia agricola regionale, dice l’Assessore allo
sviluppo economico Benina. L’Assessore Origlio precisa
che il “paniere” verrà pubblicizzato dal Comune di Bianca-
villa attraverso un’ampia campagna di comunicazione al-
l’esterno e all’interno dei negozi aderenti e con una capillare
diffusione sui mass-media. Risparmiare mangiando bene sarà
il motto dell’iniziativa.

Biancavilla “Spende Bene”
Prodotti di qualità contro il carovita

Santanocita hanno sottolineato come
questo Centro, oltre ad avere una va-
lenza formativa per bambini ed adole-
scenti per i quali si realizzano le varie
attività formative, sociali, culturali,  lu-
diche etc…  vuol essere un momento
di incontro,  di comunicazione e di rac-
cordo con le altre realtà sociali ed isti-
tuzionali (scuola, famiglia, associazio-
nismo) che operano nel territorio.

Proprio in un momento di crisi eco-
nomica generalizzata, soci e presidente
Maria Grazia Accordino della Pro Loco
hanno fatto di tutto per non far mancare
l’incentivo al turismo ed alle attività pro-
duttive derivante dalla Mostra-mercato
“Arte-sapori ed odori”, giunta all’otta-
va organizzazione della Pro Loco, col
patrocinio di Comune e Provincia regio-
nale, dal 7 al 9 novembre scorsi, nel con-
sueto viale Carmine Caruso, occupato
da una teoria di 25 stand, non sufficienti
a soddisfare una richiesta di spazi che
quest’anno ha superato ogni previsione,
nonostante la crisi. Quanto ai visitatori,
da registrare presenze da varie parti del-
l’isola e anche dalla N.A.S. di Sigonella.

L’ormai rodata offerta di iniziative
collaterali ha proposto nelle tre serate

altrettanti spettacoli musicali rispettiva-
mente con “Social Band”, “Mirò” e
“Naumachia”, una estemporanea di pit-
tura sul borgo antico, onorata da una
ventina di pittori di vaglia (premiati sa-
bato 8 sera dal primo al terzo posto Vito
Papa, Alfio Abate ed ex aequo Giusep-
pe Massimino e Giuseppe Randazzo) e
una conferenza, domenica pomeriggio al
castello normanno, sul tema “Vite e uli-
vo: simbolo ed espressione della nostra
mediterraneità”, relazioni del prof. Giu-
seppe D’Angelo e del dott. Antonio Fre-
sta, ed interventi del sindaco Nino San-
tagati, degli assessori provinciali Orazio
Pellegrino (deleghe a Politiche agricole,
della caccia e della pesca) e Daniele Ca-
puana (Sport ed edilizia sportiva), e del-
la presidente della Pro Loco. Sul tema

della conferenza, pensato per trasmet-
tere l’ennesimo appello per la valoriz-
zazione dei nostri vigneti ed uliveti, il
dott. Fresta ha fornito un interessante
quadro su agricoltura in Sicilia, colture
praticate nel territorio, varie specie di
ulivo e dati sulla produzione, requisiti
dei vini DOC, strade del vino, e norma-
tiva di riferimento.

Il prof. Giuseppe D’Angelo, parten-
do da citazioni di Tucidite e Plinio sulla
Sicilia, ha deliziato l’uditorio con cenni
storici e letterari sulle due colture e con i
mille usi di vite e ulivo, per passare alle
qualità organolettiche, dietetiche e chi-
miche, e all’importanza economica per
la Sicilia, e chiudere con la vendemmia e
le sue tecniche ieri e oggi.

“Arte- sapori ed odori”
VIII Mostra-Mercato della Pro Loco di Motta S. Anastasia

Vito Caruso

animazione con particolare attenzio-
ne alla musica folcloristica e con in-
contri realizzati per far conoscere i
prodotti tipici specialmente alle sco-
laresche ed ai giovani consumatori.
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Non conoscono ormai soste nell'ar-
co dell'anno le esibizioni in Italia ed al-
l'estero dei sempre più richiesti (se si
vuole fare bella figura) gruppi di sban-
dieratori e musici locali. I Maestri si sono
fatti ammirare di recente alla Stadtfest
nella regione del Baden-Wurttemberg in
Germania. Casa Normanna del rione
Vecchia Matrice torna da una memora-
bile settimana, quasi una sontuosa va-
canza, in terra di Tunisia per i festeggia-
menti in onore del presidente tunisino
Ben Alì.

I Panzera, freschi della rievocazione
storica in costume “La pace di Catania
al Castello Ursino” (accordo diplomati-
co stretto nel 1347 fra il duca Giovanni
d'Aragona e la regina Giovanna d'An-
giò), continuano a tessere la tela della
candidatura siciliana (tra Motta e din-
torni), lanciata dal presidente Nino Pu-
glisi ai vertici della Lis-Lega itaniana sban-
dieratori, dell'edizione 2009 della Parata
nazionale della Bandiera, a 20 anni dalla

Sbandieratori e musici sempre più richiesti
I tre gruppi rionali non conoscono soste durante l'anno

precedente manifesta-
zione svoltasi tra Catania e Motta. Per i
Maestri, guidati dal presidente arch. Ar-
turo Tinnirello,  si è trattato di un ritorno
nel Baden-Wurttemberg, a 10 anni dal

precedente invito
del Centro culturale italiano di Pforzhe-
im, detta città dell'oro,  benché rasa al
suolo durante la seconda guerra mondia-
le. Anche questa volta i portacolori sici- Vito Caruso

liani hanno animato la Festa assieme ad
altri gruppi provenienti da Grecia, Tur-
chia, Serbia, Croazia ed Ucraina, invitati
dalle rispettive comunità (presenti nella
manifestazione con propri stand gastro-

nomici) di immigrati or-
mai inseriti nella comunità tedesca, e
hanno pure portato la gioia di chiarine,
tamburi e bandiere al vento nella cittadi-
na di Leonberg, abitata da moltissimi si-

ciliani originari della agrigentina Naro
(Nar, Fiamma, fu il suo nome saraceno).

I gialloverdi di Vecchia Matrice, sbar-
cati in 51 nel Maghreb, si sono fatti ap-
prezzare, alla presenza di migliaia di
persone e di molte autorità, non solo per
lo spettacolo di sbandieratori e musici
ma anche per quello delle eleganti majo-
rettes e dei superbi costumi del corteo
storico (mai visti da quelle parti, a detta
della guida dei mottesi) nelle città di Sous-
se ed El Kef, in festa, come del resto ogni
angolo della Tunisia, per il 21° anniver-
sario dell'ascesa al potere del presidente
Ben Alì. Un'altra esperienza per il grup-
po mottese, guidato dal presidente Fran-
co Guarnera, da incorniciare, sia per l'op-
portunità di conoscere posti nuovi e cul-
ture diverse che per l'arricchimento uma-
no derivante dall'interscambio con altri
gruppi folcloristici locali e stranieri, pro-
venienti questi ultimi da varie nazioni
dell'Europa.

Due recenti interventi dell'esecutivo
locale in pieno centro abitato hanno reso
più decorosi e fruibili due angoli impor-
tanti del paese. Si tratta di arredo urba-
no accanto all'edicola del Calvario e di
una piazzetta in via Regina Elena ango-
lo via Dei Mille.

La prima opera, in una piccola area a
verde, alberata, sulla centrale via Vitto-
rio Emanuele, a pochi metri dall'antica
(primi del Novecento) edicola del Cal-
vario, raffigurante nel centrale affresco

su intonaco Gesù crocifisso, sentito luogo di preghiera che, tra l'altro, diventa stazione della Via
Crucis e altarino per il Corpus Domini, ha avuto un importo di circa 17 mila euro, progettista e
direttore dei lavori l'arch. Giuseppe Giunta, impresa Silvestro Trovato di Troina. La miglioria
nel dettaglio: sistemazione aiuole, collocazione di panchine artistiche (anche nel vicino “passeg-
gio” e in altri siti abbisognevoli),  camminamenti in pietra lavica,  impianto irriguo,  prato pronto
ed essenze vegetali per siepe e decorazione. Migliore fruizione,  dunque,  del verde pubblico e
valore aggiunto per la vicina edicola,  per il cui restauro, effettuato nel 2004,  il Comune di Motta
ha ottenuto nei mesi scorsi una “segnalazione speciale” nella categoria edifici di culto nell'ambito
di un concorso nazionale per il restauro dell'architettura,  indetto dal Ministero per i Beni
culturali e dall'Unione nazionale Pro Loco Italia.

La seconda opera è nata al posto di alcuni vani fatiscenti adibiti a deposito,   stalla e cortile
interno di un vecchio edificio,  espropriati e demoliti,  per offrire un'area di verde pubblico nel
“sud”,  storicamente più trascurato,  del paese.  Spesa di circa 95 mila euro, fondi comunali,
progettista e direttore dei lavori un tecnico esterno al Comune,  il geom. Salvatore Ventimiglia,
ditta S.V. Costruzioni di Messina.  La piazzetta così ottenuta, su due livelli rispetto al piano
stradale,  accessibile dalle due vie (il cui incontro è stato agevolato per favorire la circolazione),
dotata di vari gradini e camminamenti in pietra lavica,  ampia (forse troppa secondo gli amanti
del verde)  pavimentazione,  tre aiuole e sette punti luce,  impianto di irrigazione con tubazione
disperdente sotto terra e smaltimento delle acque piovane allacciate alla rete fognaria,  cerca di
fondere forme moderne (come nella recinzione e illuminazione) con altre più antiche, come nella
ristrutturazione dell'arco (a destra nella foto) su via Regina Elena,  e nella conservazione della
vicina icona (lodevole il pressing della Pro Loco, che ha anche presentato istanza per affrescare
l'icona) e di un anello in pietra lavica usato nella civiltà contadina per “attaccare” gli animali.  Con
spesa a parte l'area dovrebbe essere attrezzata con circa 6 panchine artistiche.

Con sistematico riferimento allo slogan edu-
cativo dell'anno, “Sport- Educazione- Salute-
Alimentazione”, stanno per essere avviate nel
locale Comprensivo “G. D'Annunzio” le varie
attività programmate per l'ampliamento del-
l'offerta formativa.

Intanto occorre dar conto di piccoli eventi
già avvenuti, come la premiazione (nella foto)
delle eccellenze dell'anno passato, cioè degli
alunni che si sono distinti per un giudizio me-
dio di ottimo o che si sono licenziati con otti-
mo, e la consegna degli attestati di superamen-
to delle prove di competenza linguistica in in-
glese (corso Trinity, che oltre alle tre classi
della Secondaria coinvolge anche gli alunni del-
le quinte della Primaria), in francese (corso
Delf), e in spagnolo (corso Dele). Da quest'an-
no ci sarà pure il tedesco (corso Fit). Dei  corsi
rivolti agli adulti del territorio, è già iniziato
quello di Yoga.

Si diceva delle attività ai nastri di partenza.
Al progetto di “Educazione alla salute” la refe-
rente per la Primaria Angela Santanocito ha
dato questo titolo: “Un globo nel cuore”. Tra i
vari input formativi previsti, spazi verdi da
recuperare con l'orto a Scuola, visite a fattorie
biologiche, e animali della fattoria riconosciuti
come amici dell'uomo, per trasmettere questi
significati: imparare ad alimentarsi in modo
sano, a star bene insieme, all'insegna dello sport,
per vivere meglio nel rispetto della natura e
degli altri, recuperando gli aspetti positivi del-
le cose semplici e gioiose. Referente della Pri-
maria, in sinergia con la collega della Seconda-
ria prof.ssa Cavallaro, già impegnata l'anno scor-
so nel progetto di educazione alla salute e al-
l'ambiente, cureranno quest'anno incontri e ta-
vole rotonde tenute da professionisti di setto-
re per coinvolgere i genitori, nel convincimento
che tale cooperazione abbia una ricaduta posi-

tiva sul processo globale di formazione di ogni
singolo alunno. Primo appuntamento a breve,
il progetto “Benessere al femminile” rivolto
alla “mammine”, con un corso pratico-teorico
di danza-terapia-movimento tenuto dalla
dott.ssa Gabriella Barrica dell'ASL 3 CT2.

In linea con le indicazioni dell'Organizza-
zione mondiale della sanità e con l'urgenza del-
l'Educazione alla legalità, sottolineata da varie
circolari ministeriali ed iniziative in tutto il
paese per la lotta al bullismo e alla dispersione
scolastica, il progetto dell'Istituto prevede que-
st'anno alcuni laboratori sportivi come Mini-
basket e Baseball per la Primaria, Ippoattività
assistita e “A scuola di bocce”  (per i Giochi
sportivi della Special Olimpic, primo meeting
a Gela nei giorni 2 e 3 dicembre prossimi) per
gli alunni diversamente abili, e per tutti gli alunni
della Secondaria i Giochi sportivi studenteschi
con l'Atletica leggera, che vede anche la parte-
cipazione, vissuta come valore aggiunto nella
comunità, di alunni con diversità per favorire
l'integrazione scolastica ed il processo di so-
cializzazione.

“La nostra Scuola- sottolinea la dirigente
scolastica Daniela Di Piazza si prende cura nel
miglior modo possibile dei nostri ragazzi, ma
quello che più ci piace evidenziare come co-
munità educante è che il nostro è un lavoro di
squadra, dove ognuno cerca di dare il massimo
condividendo il percorso scelto, lavorando in-
sieme con entusiasmo con tutte le componenti
del personale, e collaborando spesso con fatica
ma con la gioia di fare qualcosa di buono e utile
alla società del presente e del futuro”.

Interventi nel centro urbano
Abbelliti il Calvario e un angolo di via Regina Elena

V. C.

Lavoro di squadra alla “D'Annunzio”
“Sport Educazione Salute Alimentazione” come slogan educativo

   V. C.

Giovani di Forza Italia sulla scena
La festa di Halloween avvia alla politica “Generazione 20” Fortemente voluta dal presidente del locale circolo Acli Salvo Dra-

go, “per aggregare e far crescere i nostri giovani - motiva il dott. Drago
ispirandoci ai valori della dottrina sociale della Chiesa”, è nata a Motta
una società che si chiama ASD (sta per Associazione sportiva dilettan-
tistica) Acli Sport Motta, si è iscritta in prima Divisione maschile di
pallavolo, campionato FIPAV (13 squadre, 24 partite, sino a maggio
2009), e ha esordito sabato 15 novembre in casa (le partite interne per
lo più di sabato, alle 17, nella palestra del locale Comprensivo; quelle
esterne la domenica) con un promettente 3-0 sulla Cantine Nicosia di
Trecastagni, questi i parziali: 25-23, 25-19, 25-22. “Avversari tecnica-
mente bravi - commenta l'allenatore Salvatore Santonocito, con tra-
scorsi giovanili in questo sport - ma sedicenni e ancora grezzi; noi più
forti per esperienza, bene in attacco e battuta, con delle pecche nel
muro e in difesa”. Curiosamente c'è un altro Salvatore Santonocito,
coinvolto dal presidente Drago nell'avventura delle Acli. Fa il direttore
tecnico, è cugino del precedente e con qualche anno in più. Salvo è il
più grande giocatore di pallavolo mai avuto da Motta, avendo militato
a cavallo degli anni Settanta e Ottanta in serie A.

Sotto la sua supervisione professionale, ecco il sestetto di base:
Salvatore Salomone, Angelo Pesce, Michael McGlynn, Dario La Ferra-
ra, Sergio Gentile e Ivan Di Gaudio. Completano l'organico: Daniele
Guarnera, Alessandro Zeva, Gabriele Guarnera, Giuseppe Magrì, An-
drea Tinnirello ed Anastasio Zuccarello. Tre i loro allenamenti settima-
nali: lunedì e mercoledì 20-21,30, venerdì 20,30-22. Si tratta di giovani
che vanno dalla calsse 1986 al 1991. Segnapunti federali: Patrizia Leo-
grande e Salvatore Zito. Le Acli hanno messo su anche un Centro
addestramento sportivo, per maschi e femmine dai 6 ai 12 anni, seguiti
dal famoso Salvo Santonocito e dai giovani allenatori-giocatori Ange-
lo Pesce e Sergio Gentile. Risposta un po' freddina in questa fase
iniziale di sponsor locali, se non fosse per la Ferramenta di Giuseppe
Genovese (per la Prima Divisione) e la Farmacia Bellassai (borsa antin-
fortunistica), pizzeria Donna Fortunata e gelateria Frinfisù (per il Cen-
tro addestramento). Più cospicuo il sostegno di sponsor esterni. Guida
spirituale a livello Acli provinciale un pastore, don Antonio Ucciardo,
ex parroco a S. Maria del Rosario, che conosce bene la comunità mot-
tese.

Prima divisione pallavolo FIPAV
Le Acli Sport Motta battono La Cantine Nicosia di Trecastagni

V. C.

Si chiamano “Generazione 20”,
perché a cavallo di questa bellissima
età, sono Davide D’Orto, Alfio Di
Mauro, Andrea Ferrigno, Adriano
D’Orto, Salvo Gerace e Sergio Sergi,
appartengono da circa un anno a For-
za Italia e stanno lavorando per la
prossima formazione del Pdl.

Dopo alcuni mesi di riunioni, con-
fronti e pianificazione di iniziative
pubbliche, sono usciti allo scoperto
nella recente festa di Halloween pren-
dendosi la soddisfazione di veder par-
tecipare alla serata,  organizzata al cine
Aurora, circa 400 coetanei di Motta e
dintorni.

Per venti giorni i probabili politici

del domani in paese e del necessario
ricambio generazionale, del quale non
può che compiacersi il coordinatore
locale di Forza Italia verso il Pdl Sal-
vatore Scuderi, avevano pensato a
tutto per la buona riuscita dell’even-
to, dalla grafica per le locandine alle
scenografie e alla ricerca degli spon-
sor. Con il coordinamento di altri com-
pagni di partito, Angelo Di Dio, Gae-
tano Fichera, Piero Rotoli e Antonio
Di Mauro, i ragazzi di “Generazione
20” hanno potuto realizzare un’espe-
rienza formativa che sicuramente gio-
verà al loro eventuale impegno nel
sociale e nella politica.

Organizzata dal locale grup-
po Scout Agesci, con riferi-
mento all’anno di grazia pao-
lino indetto dalla Chiesa, si è
svolta giovedì 20 novembre nel
salone della Scuola Primaria del Comprensivo “G. D’Annunzio” una
conferenza sul tema “Sulle orme di S. Paolo”, relatore don Antonio
Ucciardo, ex parroco a S. Maria del Rosario, in atto, tra gli altri incari-
chi, docente di teologia all’Istituto superiore Scienze religiose San Luca
di Catania. Senza tanti fronzoli, o stuzzichini biografici sull’apostolo
“afferrato da Gesù”,  cofondatore del Cristianesimo ed artefice della
sua diffusione su scala planetaria, il dotto relatore, ripercorrendo le
Lettere-testi sacri, è andato al nocciolo della dottrina paolina quale
risulta direttamente ispirata da Dio.

Un messaggio, quello di S. Paolo,, tra l’altro protettore della branca
rover-scolt degli Scout, di grande testimone (che non ha mai dubitato a
differenza di apostoli che hanno vissuto accanto a Gesù e magari l’han-

  V. C.

no tradito) della fede che sconvolge la
vita, la “converte”, la annulla in Dio e
la fa rinascere, un messaggio esigente
come tutta la dottrina cristiana, un
messaggio che, a dire di don Antonio,
può essere ancora valido oggi nella
nostra società secolarizzata, a patto
di metterlo in pratica senza “sconti”.
Al cospetto del tema della serata (ci sarebbe  anche una circolare dioce-
sana che ne raccomanda la trattazione nelle parrocchie), un uditorio
cospicuo, attentissimo e grato per il momento di spiritualità offerto
dall’iniziativa.

“Sulle orme di San Paolo”
Conferenza di don Ucciardo alla “D’Annunzio”

V. C.

Maestri Vecchia Matrice Panzera

Piazzetta di
via Regina Elena
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Attività extrascolastiche alla “Virgillito”

“Tutti in car-
rozza sul trenino
della pace: si par-
te per una splen-
dida avventura!”:
questo lo slogan
con cui più di tre-
cento alunni tra
Scuola dell’Infan-
zia e prime classi
della Primaria del-
la IV D.D.
“M.Virgillito” di
Paternò, il 21 ot-
tobre hanno dato
vita alla tradizionale  “Festa dell’Ac-
coglenza”, per festeggiare, insieme
scuola e famiglia, l’avvio del nuovo
anno scolastico.

Nella simbolica e originale coreo-
grafia  del  Trenino della pace  com-
posto da 13, coloratissimi  vagoni,
tanti quanti sono le classi/sezioni coin-
volte,  la “Festa dell’Accoglienza” ha
inteso concludere in modo gioioso il
primo mese di scuola volto, in modo
particolare, a favorire un inserimento
quanto più sereno possibile sia ai bam-
bini della scuola dell’infanzia che ai
piccoli alunni in ingresso nel monoe-
nnio della Primaria dei plessi “Ardiz-
zone” e “Falconieri”.

La manifestazione, organizzata

A scuola di...
vendemmia! I
bambini delle
otto sezioni della
Scuola dell’Infan-
zia Statale
“M.Virgillito”
della IV D.D. di
Paternò, vestiti i
panni di contadi-
ni, si sono recati
a vendemmiare
presso l’Azienda
Agricola “Guarnaccia”, in contrada San Marco. Partiti con
tanto di fazzolettoni in testa con il pulmino del “Signor
Nino”, i piccoli alunni hanno intrapreso il breve tragitto
dalla  scuola alla campagna cantando con le loro insegnanti
i canti tipici della vendemmia, secondo tradizione. Giunti a
destinazione, i piccoli contadini hanno avuto la sorpresa di
trovare anche il loro amico di strada, il mediatore dell’atti-
vità didattica, ovvero  l’Elefantino Dino l’Educhino! Gra-
zie alla guida esperta della signora Roso Chiara, i bambini si
sono recati nei  vigneti dove hanno osservano le piante
delle viti, le forme e i colori dei pampini, i grappoli d’uva, il
dolce sapore dei bruni acini. In un grosso tino i piccoli
alunni hanno avuto anche la possibilità di pigiare l’uva con
i piedi, proprio come accadeva nell’antica tradizione! E
dopo la pigiatura inizia il viaggio affascinante dell’uva in
vino: si separano i raspi dagli acini, poi nel torchio, ed
infine la spremitura del succo. Il buon mosto viene portato
da ogni sezione a scuola dove si osserverà la fermentazione
fino alla trasformazione in vino.  Dopo aver seguito da
vicino tutti passaggi di trasformazione dall’uva al vino,

Nell’ambito del recupero delle tradizioni lo-
cali, gli alunni della IV Direzione Didattica
“M.Virgillito” di Paternò, l’11 novembre, hanno
degnamente celebrato la bella leggenda dell’ Esta-
te di San Martino.Attraverso canti animati e dram-
matizzazioni dell’evento che vede San Martino
compiere, in un freddo giorno di novembre, un
atto di generosità nei confronti di un povero men-
dicante e del conseguente evento dell’improvvisa
giornata estiva, i bambini hanno percepito i valori
della generosità, dell’altruismo e della condivisio-
ne. Ma chi era veramente San Martino? Come
nasce la leggenda dell’Estate di San Martino?

Martino di Tours era nativo di Sabaria (Szom-
bathely), in Pannonia (l’odierna Ungheria).

Suo padre, che era un importante ufficiale
dell’esercito dell’Impero Romano, gli diede il nome
di Martino in onore di Marte, il dio della guerra.
Con la famiglia si spostò a Pavia, e quindicenne,
in quanto figlio di un ufficiale, dovette entrare egli
stesso nell’esercito. Venne quindi mandato in
Gallia; qui, ancora adolescente, si convertì al cri-
stianesimo e divenne un monaco nella regione di
Poitiers.

Quando Martino era ancora un soldato, ebbe

nella palestra della scuola, ha costitu-
ito l’occasione per presentare i me-
diatori dell’attività didattica : Dino,
l’elefantino Educhino per la Scuola
dell’Infanzia, impersonato dall’inse-
gnante Rosanna Cipria, che veicolerà
i contenuti del progetto di educazio-
ne alla cittadinanza “Io ho diritto
a..vivere la mia città”,  e Il Vigile Ur-
bano Enzo nell’ambito del Progetto
di Continuità Educativa tra i due or-
dini di scuola denominato “La strada
Amica”.

Nell’espletamento delle varie azio-
ni progettate Il Vigile Urbano Enzo,
ovvero il tenente  della Polizia Muni-
cipale Vincenzo Pedalino, coordinerà
la parte tecnica del progetto e  si por-

rà come mediatore/facilita-
tore del percorso didatti-
co.

I due  mediatori, che
hanno dato vita ad una si-
gnificativa e divertente
pantomima, sono stati a
lungo acclamati da tutti gli
alunni con calorosi battiti
di mani, canti, e domande
pertinenti i loro ruoli.

Ad accogliere alunni e
famiglie il D.S. della Scuo-
la, prof.ssa Agata Vittorio
che ha rivolto un caloroso

discorso di benvenuto all’utenza ed
ha ringraziato vivamente il tenente Pe-
dalino e l’insegnante di IRC, Rosan-
na Cipria  per la preziosa collabora-
zione prestata nonché le famiglie de-
gli alunni, l’insegnante Francesca Cac-
camo coordinatrice/referente del pro-
getto “Continuità”, gli insegnanti e
tutto il personale scolastico che si è
adoperato per l’ottimale riuscita del-
la manifestazione.

Come sempre in queste occasioni,
grande è stata la collaborazione delle
famiglie degli alunni nell’organizzare
ricchi bouffet nelle singole sezioni e
proseguire, così, in un clima di serena
convivialità la “Festa dell’Accoglien-
za” 2008.

giunge  per
tutti il mo-
mento di
una meren-
da sana e genuina, tutta all’insegna del biologico: gustose
fette di pane casareccio condito con il buon olio extravergi-
ne d’oliva,  pane con marmellata di frutta locale e deliziose
torte  preparate dalle mamme degli alunni che hanno tra-
scorso anche loro una irripetibile giornata “naturalistica”.
 L’esperienza  ha dato, senz’altro, ai bambini l’opportuni-
tà di vivere un’esperienza sensoriale e cognitiva particola-
re, a contatto diretto con la natura, dando loro la possibilità
di sperimentare in prima persona la trasformazione di un
prodotto tipico delle nostre tavole, ma anche di osservare
“dal vivo”  i tanti animali che vivono nella fattoria. ”Coglia-
mo l’occasione per ringraziare tutto lo staff dell’azienda
agricola Guarnaccia, in particolare la signora Roso Chiara
per questa splendida lezione didattica in un’aula a cielo
aperto qual è la “Masseria San Marco”- affermano le inse-
gnanti –a conclusione della bella esperienza.”

Bambini vendemmiatori
all’Azienda Agricola “Guarnaccia”

Serena convivialità nella
“Festa dell’Accoglienza”

 Agata Rizzo A. R.

la visione che diverrà l’episodio più narrato della
sua vita. Si trovava alle porte della città di Amiens
con i suoi soldati quando incontrò un mendicante
seminudo. D’impulso tagliò in due il suo mantel-
lo militare e lo condivise con il mendicante. Quel-
la notte sognò che Gesù si recava da lui e gli
restituiva la metà di mantello che aveva condivi-
so. Udì Gesù dire ai suoi angeli: “Ecco qui Mar-
tino, il soldato romano che non è battezzato, egli
mi ha vestito”. Quando Martino si risvegliò il suo
mantello era integro. Il mantello miracoloso ven-
ne conservato come reliquia, ed entrò a far parte
della collezione di reliquie dei re Merovingi dei
Franchi. Il sogno ebbe un tale impatto su Marti-
no che egli si fece battezzare il giorno seguente e
divenne cristiano. Decise di lasciare l’esercito e
divenne un monaco nei pressi della città di Tours,
sotto la protezione del vescovo Ilario di Poitiers.

Martino si adoperò per la conversione alla

cristianità della popolazione gallica, facendo molti
viaggi per predicare nella Francia centrale e occi-
dentale, soprattutto nelle aree rurali, demolendo
templi e altari pagani. Nel corso di questa opera
divenne estremamente popolare, e nel 371 diven-
ne vescovo di Tours.

In Italia il culto di San Martino è legato alla
cosiddetta Estate di San Martino: l’11 di novem-
bre;  tale evento è celebrato in ogni regione con
modalità diverse che, nel tempo, sono diventate
radicate tradizioni locali. Nel nostro territorio la
tradizione vuole che per tale ricorrenza si inaugu-
ri il vino novello. All’aspro odor dei  vini, di Car-
ducciana memoria, si aggiungono i nebbiosi e de-
liziosi profumi delle caldarroste e della salsiccia
di maiale. Ed è proprio nel rispetto della tradizio-
ne che gli alunni della scuola primaria dei plessi
Ardizzone e Falconieri e quelli della Scuola del-
l’infanzia hanno celebrato, insieme a tutto il per-

sonale scolastico e alle famiglie, la giorna-
ta dedicata a San Martino: in tutti gli spa-
zi verdi della scuola si sono organizzati
barbecue, gestiti dai genitori, che hanno
deliziato con i loro squisiti odori e sapori
grandi e piccini. E, in tale contesto,  non
poteva mancare l’inaugurazione del vino
prodotto nella vendemmia effettuata dai
bambini presso la Masseria San Marco
del dott. Paolo Guarnaccia. Nella scuola
dell’infanzia l’evento ha visto la parteci-
pazione del bravo attore locale Christian
Distefano che, con la sua chitarra, ha ac-
compagnato i bambini nei canti animati
dedicati a celebrare le gesta del Santo.

Inoltre, grande è stata la gioia di tutti
gli alunni che hanno ricevuto la visita dei loro cari
amici di strada del percorso didattico: Gino, l’ele-
fantino Educhino e il Vigile Urbano Enzo, que-

st’ultimo impersonato dal Tenente di Polizia Mu-
nicipale Vincenzo Pedalino. Come sempre pre-
ziosa e indispensabile è stata la collaborazione
dei genitori degli alunni. Agli incontri conviviali
hanno reso onore  con la loro partecipazione il
D.S., prof.ssa Agata Vittorio, la Direttrice Ammi-

nistrativa, rag. Anna Maria Corallo, lo staff di
segreteria e tutto il personale scolastico.

La leggenda di San Martino
Canti animati e drammatizzazioni per celebrare il generoso evento

A. R.

Riapre la Biblioteca Comunale
La Città di Paternò si riap-

propria di un patrimonio cultu-
rale quale la sede storica della
Biblioteca Comunale di via Mo-
nastero,  da troppi anni chiusa ai
cittadini. La storia della Biblio-
teca Comunale risale al dopo-
guerra, quando il  7 gennaio 1951
- nei locali al piano terra dalla
parte di mezzogiorno del com-
plesso architettonico dell’ex
Monastero della Santissima An-
nunziata (o “delle Benedettine”)
- fu inaugurata la Biblioteca Co-
munale intitolata al geografo pa-
ternese GiovanBattista Nicolo-
si.

Nel  2001, a causa di dissesti
statici,  la storica struttura ven-
ne chiusa per ristrutturazione e
trasferita nei locali attigui, sicu-
ramente non idonei ad accogliere
i circa 40.000 volumi del patri-
monio librario che vanta la Bi-

blioteca Comunale. Molti di que-
sti libri e documenti storici risal-
gono ad epoche antiche fino al
1500. Ora finalmente saranno
fruibili dagli utenti che, in questi
anni, hanno dovuto trasferire le
loro consultazioni nelle biblio-
teche delle città viciniori.

Dopo sette lunghi anni di at-
tesa, così  il 24 ottobre sono sta-
ti consegnati dalla ditta appalta-
trice i locali ristrutturati della
biblioteca al Comune di Pater-
nò. Con la ristrutturazione sono
state recuperate tutte le aree sot-
terranee, praticamente mai uti-
lizzate, che ospiteranno libri e
volumi; ancora, sono stati creati
nuovi spazi per accogliere con-
ferenze ed incontri, sale di lettu-
ra e sale multimediali, centri-let-
tura per l’animazione della let-
tura diretti ai bambini e tante al-
tre iniziative ancora in cantiere.

Grande la soddisfazione e
anche la commozione della di-
rettrice della storica biblioteca,
dott.ssa. Rosanna Messina che,
finalmente, vede ritornare nella
giusta collocazione i “suoi” ama-
ti libri, il grande patrimonio cul-
turale di cui fruirà tutta la citta-
dinanza paternese e non solo.
Uguale soddisfazione hanno ma-
nifestato la dott.ss Marilina
Cancellieri, presidente dell’Isti-
tuzione Biblioteca, l’assessore
alla Cultura Gianfranco Roma-
no, l’assessore ai Lavori Pubbli-
ci, Salvo Panebianco e il sindaco
avv. Pippo Failla.

Dai  tempi tecnici per la si-
stemazione degli arredi e la nuo-
va collocazione dei libri, dipen-
derà l’apertura al pubblico della
storica struttura.

Speriamo al più presto…

Cosa non ti va a escogitare la fantasia (o “la voglia di
sognare, insopprimibile e connaturata alla nostra gente”,
come proclama la stessa protagonista) di una vulcanica
fotografa paternese, al secolo Gisella Lauria, in associa-
zione con il marito Dario Natoli? I FotoMonelli. Proget-
to ad un tempo semplice e coinvolgente che nel giro di
pochi mesi è arrivato a creare un cast di circa 60 ragazzi
da zero a 14 anni, i quali con il consenso dei genitori e
sotto ampia tutela legale sono stati prima fotografati
(ogni book contiene 150 foto) nelle loro espressioni più
spontanee, poi inseriti in delle studiate campagne (la
terza dovrebbe uscire nei primi giorni di gennaio 2009)
pubblicitarie su cartelloni stradali ed, in ultimo, stanno
suscitando l’interessamento di grandi aziende e reti tele-
visive. Accanto, dunque, all’aspetto giocoso per l’avventura me-
diatica che bambini e genitori  stanno vivendo, si potrebbero
profilare delle opportunità di inserimento nel mondo della pub-
blicità e dello spettacolo. Ma c’è anche un riflesso socio-formati-
vo nell’iniziativa collaterale del “FotoMonelli day”, vissuto do-
menica 9 novembre nel locale La Torretta di Nunzio Indelicato,
sponsor, tra gli altri, l’Asilo nido della direttrice Antonella Caliò,
animazione a cura dello staff di Crazy Fun di Milos Virgillito.
Tale giornata ha lo scopo di far conoscere agli aspiranti FotoMo-
nelli, tramite le esperienze dirette degli iscritti, tutto quello che

gravita attorno all’ambizioso progetto. Nell’arco dell’evento di so-
pra,  pure qualche lacrima dei genitori durante la proiezione del
video fotografico (20 minuti) di tutti i books dei bambini, e simpa-
tica assegnazione dei premi “Papà sognatore” (a Giovanni Crascì e
Salvatore Bulgari), “Mamma determinata” (a Concetta Garofalo e
Barbara Gemmellaro) e “Genitori Manager” (ai Signori Tricoli e
Farinato, questi ultimi genitori di Gabriela, prima in classifica per la
selezione di Miss Baby Sicilia). Madrina dei FotoMonelli è stata
eletta Rosanna Lauria, insegnante nel predetto Asilo.

“FotoMonelli day”, singolare iniziativa alla Torretta

Vito Caruso

40.000 volumi, sale di lettura e multimediali a servizio dei fruitori

A. R.

Fantasia e voglia di sognare
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Il mese di Dicembre riporta
in primo piano i solenni fe-
steggiamenti che dal lon-

tano 1636 la città di Belpasso tri-
buta alla sua Patrona, Santa Lu-
cia, vergine e martire siracusana
venerata in tutto il mondo cattoli-
co. La festa, assai sentita dall’in-
tera comunità civile e religiosa, co-
stituisce un appuntamento im-
mancabile anche per centinaia di
fedeli o semplici curiosi che dai
paesi vicini giungono nella citta-
dina etnea nei giorni 12, 13 e 14

Quest’anno la comunità cristiana e
civile di Paternò si prepara festeg-
giare l’amata Patrona Santa Bar-

bara con la mesta consapevolezza di dover
salutare, nel contempo,  un prezioso compa-
gno di viaggio quale è stato per  anni il parro-
co della parrocchia di Santa Barbara, padre
Antonino Russo, il quale, per scadenza del
mandato,  è stato trasferito in altra sede.

“Padre Antonello”, come lo chiamano
amorevolmente i parrocchiani, ha voluto
aspettare proprio

la Festa della Santa Patrona, la Sua undice-
sima Santa Barbara, per salutare i fedeli che
per tanti anni l’hanno seguito nella sua mis-
sione di parroco e, come ogni anno, si è dedi-
cato con grande passione e devozione a cele-
brare degnamente la festa patronale, a partire
dal 3 novembre, giorno in cui, come da tradi-
zione, prendono il via i riti religiosi barbarini.

Inizia “u misi di Santa Barbara”. La
preparazione alla festa, dal punto di vista spi-
rituale, ha inizio il 18 novembre con la tradi-
zionale quindicina in onore alla Santa che si
conclude il 2 dicembre, “Giornata del Cereo”,
dando inizio alle giornate clou della festa: il 3,
il 4 e il 5.

Secoli di religiosità glorificano Santa Barbara
Grande commozione popolare fra fuochi e colori, luci e suoni

Così come
giorno due è il
“giorno delle va-
rette,” anche i gior-
ni a seguire sono
connotati da un
tradizionale ceri-
moniale: giorno
tre è la vigilia,
con l’esposizione
in chiesa delle re-
liquie della Santa,
con la solenne
Concelebrazione
Eucaristica e, in
serata, con la rap-
presentazione dell’ “entrata dei cantanti”:
un’idea di qualche anno fa della compianta
Sara Vittorio, che vede coinvolti i ragazzi del-
le scuole primarie della Città in drammatizza-
zioni e canti che, come nel passato, inneggia-
no alla Santa. A questo proposito, quest’an-
no è stata dedicata una borsa di studio in me-
moria dell’indimenticabile insegnante, “Il 1°
Premio Santa Barbara Sara Vittorio”, in colla-
borazione con l’Associazione Città Viva.

Giorno 4, il giorno del martirio di Santa

Barbara (il giorno in cui la Chiesa celebra il
suo Dies Natalis) viene salutato sin dalle pri-
me ore della giornata dal suono festoso di tut-
te le campane e dallo sparo di 21 colpi di
cannone dal Castello Normanno.

Di buon mattino i fedeli gremiscono il tem-
pio della Patrona per partecipare alle ore 08.00
alla “svelata della Santa” cioè l’apertura della
cameretta che custodisce per tutto l’anno il
venerato simulacro di  Barbara.

E’ l’inizio della Festa vera e propria, il
primo incontro, di grande impatto emotivo,
con l’amata Patrona: sulla “vara”, d’argento
massiccio, viene issato il “Busto” reliquario
della  Santa  che lascia senza parole per la
ricchezza dei suoi ori e delle sue gemme, gli
ex-voto, espressione non solo di raffinata arte
cristiana, ma soprattutto di immensa devo-
zione popolare.

Alle 10.00 in punto, ai rintocchi della cam-
panella, suonata dal “mastro di vara”, l’ar-

genteo fercolo con il Simulacro e le Reliquie
della Vergine Martire esce solennemente dal-
la chiesa tra spari, mortaretti, suono di cam-
pane e le melodie dei corpi bandistici, per
essere accolto dai fedeli e dare inizio alla pro-
cessione.

Una delle soste più significative della San-
ta, il mattino del 4 dicembre, è quella nella
suggestiva chiesetta della Madonna dell’Itria,
un tempo la Sua chiesa. Questo per ricordare
ancora oggi che il culto alla  Santa Patrona si

sviluppò in quella chiesa e si trasferì nella
nuova dopo il miracolo della peste che scop-
piò proprio in quel quartiere.

Val la pena ricordare una delle tante leg-
gende che fanno da corollario alla festa di San-
ta Barbara, ricordata da Nino Tomasello nel
suo “Diario Simetino”: Secondo una tradi-
zione orale gli abitanti dell’Itria non erano
contenti del trasferimento, perchè intendeva-
no  mantenere nella loro chiesetta il primato
del culto alla Santa. Ci fu  qualche contrasto
che si concluse con una mediazione: gli Itrioti
dei falconieri acconsentirono al trasferimen-
to del culto a condizione che ogni reliquario
si dovesse fermare nella chiesetta per la cele-
brazione di una S. Messa. Se la S. Messa si
fosse prolungata oltre le 12,00 , la chiesetta
avrebbe riavuto il privilegio di ospitare il culto
primario di S. Barbara!

Ed è per questo motivo che ogni anno,
Santa Barbara esce dall’Itria alle ore 12.00 in
punto , se no, come vuole la credenza popo-
lare, “resta incantata all’Itria”…

Dopo l’Itria, la processione fa il suo in-
gresso trionfale in Piazza Vittorio Veneto, per
i paternesi

“a Sant’ Antoni”, dove nel 1576 fu allesti-
to uno dei lazzaretti per gli ammalati di peste:
è proprio in quel luogo, dopo la guarigione
degli ultimi ricoverati, che si gridò al miracolo
e dove ancora oggi si ricorda quell’ evento,
della vittoria di Santa Barbara sul male della

peste.
E risale a quell’epoca il Patrocinio della

Santa su Paternò, quando il paese era sotto la
Signoria di Luisa Moncada di Luna, vedova di
Cesare Moncada, principe di Paternò.

Salvata dalla peste, la popolazione chiese
ai Moncada di proclamare la Santa compatro-
na della cittadina insieme a San Vincenzo.

Con giorno 5 si conclude, con una lunga
processione per le vie della Città, il cosìdetto
“giro interno”,  la festa dell’amatissima Santa
Patrona.

Anche quest’anno numerose manifestazio-
ni folckloristice, culturali e sportive fanno da
corollario alla più importante festa religiosa
di Paternò.

A otto giorni dalla festa,  l’11 dicembre,  il
busto raffigurante la Santa e  lo scrigno conte-
nente le Sacre Reliquie  vengono portate a
spalla dai fedeli in processione  davanti alla
chiesa: è un ultimo saluto dei cittadini a Santa
Barbara, per poi rivederla il 27 di luglio a rie-
vocare “La Traslazione delle Reliquie”, ovve-
ro la donazione delle Sue Sacre Reliquie alla
Chiesa di Santa Barbara, da parte dei Giurati
di Paternò (27 luglio 1667) e dei padri Bene-
dettini della chiesa della Gancia, avvenuta esat-
tamente il 27 luglio del 1731.

Con l’ottava si conclude “u misi di Santa
Barbara”.

Dal lontano 1576, ogni cittadino di Pater-
nò attende con trepidazione e grande fervore
la festa di Santa Barbara, fiero d’appartenere
ad una “cittadinanza” di condivisione con la
Patrona.

Il figlio di quest’antica terra, specie se
ritorna da lontano pieno di nostalgia, aspetta
il grande “evento” fatto di fuochi, musiche,
colori, odori, sapori, luci, devozione come
una scadenza da onorare.

E’ una festa di grande partecipazione emo-
tiva e di profonda religiosità popolare che
esprime un culto sempre forte e vivo verso
la propria Patrona, una festa in cui ogni pa-
ternese, nella storia della Santa, ritrova la pro-
pria storia, si riappropria delle proprie radi-
ci e della propria identità culturale.

Agata Rizzo

Santa Lucia, un appuntamento immancabile
Tradizione, folclore e pietà popolare si intrecciano e si confondono

dicembre, tradizional-
mente dedicati al-
l’omaggio alla Santa e
caratterizzati da mo-
menti di folclore e di
grande religiosità. La
complessa macchina
organizzativa della fe-
sta si muove a partire
dal mese di ottobre: è
in questo periodo,  in-
fatti, che gli artigiani e

i volontari dei vari quartieri si riu-
niscono, nel silenzio della sera, per
progettare il “carro” che verrà pre-
sentato la sera del 12 dicembre,
mentre nella sede del Circolo cit-
tadino “Santa Lucia”, i soci sono
in fermento per organizzare i vari
momenti della festa.

Il programma religioso entra nel
vivo il 30 novembre con l’inizio
della tradizionale “tredicina”: per
tredici giorni, sfidando la pioggia
e il freddo invernale, alle cinque
del mattino centinaia di devoti si

riversano nella Chiesa Madre per
partecipare alla Santa Messa ed
ascoltare l’omelia del padre pre-
dicatore che ripercorre le tappe
della vita di Santa Lucia alla luce
dei passi scritturistici proposti
dalla liturgia. Si arriva così al 12
dicembre, vigilia della festa: nella
chiesa di Sant’Antonio Abate si
venerano le sacre reliquie della
martire che, al canto dei vespri
solenni, vengono condotte in
processione fino alla Matrice;
nelle segrete dei vari quartieri, in-
vece, si apportano le ultime modi-
fiche ai carri che verranno presen-
tati alla cittadinanza la sera in Piaz-
za Duomo, un appuntamento in
cui tradizione, folclore e pietà po-
polare si intrecciano e si confon-
dono. Alle ore 21,00 fanno il loro
ingresso in piazza i “giovani can-
tanti” che eseguono la “cantata”
a Santa Lucia, preludio alla “spac-
cata” dei carri che, al pari di un
libro raccontano, pagina dopo

pagina, alcuni episo-
di della storia della
salvezza.

E’ un susseguirsi di
luci multicolori, di ef-
fetti scenici, di allego-
rie, un’alternarsi di
congegni meccanici
che preparano l’apo-
teosi di Santa Lucia,
scena finale che soli-
tamente raggiunge la
considerevole altezza
di oltre dieci metri.
Conclusa la manife-
stazione, i devoti si
preparano a vivere
quella che con
un’espressione mo-
derna potremmo defi-

nire “la notte bianca”, la notte di
Santa Lucia, la notte più lunga del-
l’anno: i matricioti, a turno, effet-
tuano il rintocco del
campanone, il cui
assolo si ode fino ai
paesi vicini, mentre
all’ “Ascino”, alla
“Silva” e al “Gattai-
no” si sparano i
colpi a cannone.

Nel silenzio del-
la notte gruppi di
devoti dei paesi vi-
cini, soprattutto di
Motta Sant’Ana-
stasia, si mettono in
cammino verso Bel-
passo: è il “viaggio
a Santa Lucia”, una
tradizione antichis-
sima che non smet-
te di affascinare e
coinvolgere decine
e decine di fedeli.

Eccoci giunti al-

fo
to

: 
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l’alba del 13 dicembre, solennità
della Vergine Martire Lucia: dopo
la messa dell’ aurora, a cui pren-
dono parte in special modo i pel-
legrini, la navata destra della col-
legiata di Belpasso è stracolma di
gente. Tutto è pronto per la “sbar-
rata” di Santa Lucia: il parroco e il
presidente del circolo cittadino
salgono sull’altare e dopo una
breve ammonizione del sacerdo-
te, la cosiddetta porta degli ange-
li, scivolando lentamente, fa riap-
parire il volto dell’amata patrona,
osannata dai devoti con le lacri-
me agli occhi, mentre dall’esterno
le campane e la “mascattaria” an-
nunciano che Santa Lucia è nuo-
vamente tra la sua gente.

La venerata effigie della Marti-
re, seduta in trono e adorna di gio-
ielli ex-voto, viene traslata all’al-
tare maggiore per la celebrazione

della santa Messa. Intorno alle ore
11 lo scrigno argenteo con le reli-
quie e il simulacro si affacciano
sul portale della Chiesa Madre tra
il fragore assordante dei botti, le
strisce multicolori e il lancio dei
palloncini; mentre sulle gradinate
della Chiesa si esegue la “canta-
ta”, il simulacro viene collocato
all’interno del fercolo argenteo
che per due giorni, trainato dai
devoti con la “cappa”, attraver-
serà tutti i quartieri di Belpasso
fino alla notte del 14 dicembre
quando Santa Lucia farà ritorno
in Chiesa Madre per continuare a
vegliare, dal silenzio della sua ca-
meretta, sulla vita e sulla storia
della sua gente che da quasi quat-
tro secoli la venera, la onora, la
invoca in ogni momento della
giornata.

Alessandro Puglisi
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Caro Collura,
si dimenticano e non sempre le cose superficiali; non solo in

un angolo dunque ma nel centro della mia memoria viva c’è
l’incontro che avemmo. E il Suo bel libro, con quelli di Sciascia,
è qui alle mie spalle, perché io non sono di quelli che si disfanno
dei libri; se non di quelli meramente accademici. Non sto a
chiarirLe i meandri della storia, di nessun interesse se non per
me, che dieci giorni dopo mi dimisi finalmente dalla direzione di
un istituto di italianisti al limite della decenza e qualcuno di
sotto. Fu poi la truffa ideologica e finanziaria del Festival Verdi
2001 che mi indusse a lasciare quella città in amore (sì, di se
stessa). Certo, se vengo a Palermo è la città della conca d’oro e
se vengo a Catania mi inebrio del ricordo del Verga e altrove
scopro le tracce della ‘nostra’ Grecia, dunque è naturale che uno di passaggio, anche intelligente
e pratico del mondo come Lei è, goda di stare un giorno nella città di Bodoni e del Correggio. Ma
io son stato anni trentacinque nella città dei Tanzi, che dominano anche la cultura cittadina
(miserrima e ripetitoria) e universitaria tramite la rete massonico-clericale (qui accadono miraco-
li, Astrifiammente va a passo di danza col suo Sarastro e Tamino è appena uno spaventapasseri
sotto-il-vestito-niente) e i doni ricchi e pelosi all’ateneo. Quando si deve eleggere o rieleggere,
ch’è la prassi perché nessuno si scolla mai da sé una volta attaccatosi alla cima della scaletta, un
Rettore, la cosa passa nelle mani dei vari Rotary e noi possiamo al massimo dare una scheda
bianca per protesta. Le basti che il motivo scatenante per farmi fuori in ossequo allle Tanzen-
pressionen o di qualche suo scagnozzo annidato nelle banche e negli uffizi fu la velleità che
avevano di aprire un corso di giornalismo, al quale si sapeva che io mi sarei opposto perché era
una ulteriore truffa ai danni degli studenti sedotti. Lei capisce che non si tirano fuori dei Biagi o
dei Collura semplicemente abolendo qualche materia scomoda e non chiarendo di principio che
fare il giornalista è una delle cose più difficili, eroiche e civili che si diano, e richiede possesso di
un sapere che non è certo quello ormai elementare che può fornire una università umiliata e priva
di direzione. Lingue, tante, magari anche orientali, economia, geografia, finanza, l’abitudine al
treno e all’eroplano, la passione del vero, l’energia del rischio, la cosa pubblica nella sua più
variegata e feroce realtà; e qui li illudevano che, tirati sù a bocconcini dai giornalisti di serie C della
Gazzetta, (che non seppe nemmeno dare tempestiva notizia ai lettori del crollo truffaldino dei
suoi padroni, quando tutta l’Italia ne parlava) sarebbero passati dalla laurea a stipendi sicuri,
facili e favolosi. “Università, il tuo futuro”. Ma il futuro, Collura Lei lo sa come me, non esiste
più. O s’ha da pagare carissimo. Vero che con Barilla è sempre domenica, ma perfino uno slogan
come questo, o fantasista o cretino, nessuno a Parma, dimentica, lo saprebbe più spiegare
nemmeno a se stesso.

Grazie.

Caro Ludovico, la sua interlocu-
zione ultima sinceramente mi commuo-
ve perché mi riprova la grande influen-
za che l’ambiente esercita sul compor-
tamento del giovane soggetto. Decen-
ne, frequentai i Padri Filippini, dove un
“prefetto” (così lo si chiamava) inse-
gnava il catechismo mnemonico ovve-
ro catechizzava i minori.  Ne conservo
ancora il libretto. Fino a 14-15 ho ama-
to la Chiesa fino a sognare di farmi pre-
te. Poi, apprendendo la storia e dell’uo-
mo e del fenomeno religioso e del catto-
licesimo, ho smesso di agire sotto l’ef-
fetto automatizzante di coloro che pos-
sedevano le leve del mio stesso pensie-
ro. Alla sua età, anche attraverso la mia
rivista “Previsioni” (a raggio interna-
zionale) ero spietatamente polemico nei
riguardi di coloro che sapevo in mala
fede. Contemporaneamente contrassi
l’amicizia di un prete molto intelligen-
te, il noto Giuseppe Cristaldi di Acire-

Caro Pino,
 stavolta arriva anche il fumetto; te ne illustro

la sceneggiatura. Nel primo si contempla il baron-
cino squattrinato Giovanni Verga che s’imbarca
pel Continente; alla casa del nèspolo la vecchia
madre, in costume di prèfica, piange e invoca San
Gregorio Magno per quel terremoto ideologico
venuto a scuoter le fondamenta dell’avita e disos-
sata magione. Il nespolo ha perduto tutte le foglie
e uno dei fratelli Verga, con in mano una accetta
con la quale sembra voglia abbattere la cara pian-
ta, pensa (fumetto coi pallini): “Non ti tiro disot-
to perché se quello sfaticato ritorna a mani vuote
lo voglio vedere impiccato ai tuoi rami con le mie
mani”. Nel secondo c’è ‘il Verga’ sotto il campa-
nil di Giotto: ? il solleone latra sui gradini del
Duomo (‘i marmi’) e anche lui pensa: ‘Nemmeno
oggi una lira da casa... Testa o croce ? un gelato
sùbito o i guanti bianchi stasera dalla marche-
sa...?’ Nel terzo si contempla, nello stile di Ma-
nara, Giovanni nudo dalla cintola in giù, ma con
addosso la camiciuola e il cappello a tuba, che
monta (tecnicamente) la bella Gisella, sulla nave
che riaccompagna lui in Sicilia all’Ostrica, lei a
Catania dalla Statua del Poeta (il professor-poe-
tone Rapisardi, con le dita della destra dentro lo
scollo della sopravveste e l’ombrellino da sole di
marmo spalancato sul testone di marmo) e, nella
cabina accanto, la madre della Promessa Sposa
che canta a voce sgangherata uno stornello (“ma
belli come lui ce n’è uno solo”), per non sentire...
per non sentire. Si contempla nel quarto Giovan-
ni, sulla porta, con alle spalle il tavolo su cui
troneggia una zuppiera d’ostriche e carrube la-
sciata a mezzo, che dice alla Gisella, chiudendole
il passo: “ma non potevi starci attenta?” Un infi-
nito sconforto veniva dalla piana mentre il sole
andava adagiandosi eccetera eccetera. (5) Verga
seduto, col maldidenti (apparente) su una pila,

una torre di babele di
Malavoglia; fumetto a
pallini: “non ne ho
venduti uno... mi re-
stano solo i lupini...”
(6) Sullo sfondo, sce-
na di teatro con una
strega che grida: “han-
no ammazzatu cum-
pari turiddu...”; a de-
stra, Verga sta uscen-
do di scena contando
un cospicuo numero
di banconote. In pri-
mo piano a sinistra,
Mascagni giace a terra
come Compare Turid-
du, vicino alla scritta:
La legge è uguale per tutti. Fumetto di Ver-
ga, con note musicali: “oh che bel mestiere fare il
novelliere,,,” (7) Tavolino di caffè catanese; Verga
seduto, le gambe distese, pipando una aranciata
in bottiglietta. Uno spigolone allampanato gli por-
ge un manoscritto (fumetto: “Signor Giovanni, i
miei Viceré...”) (dalla testa di Verga altra scritta a
pallini: “Ma vedi, vedi che viceregine...”) Infatti
sulla destra passano due poppone coi piedini in
vista sotto le lunghe gonne a strascico tirate con
vezzo un po’ sù. (8) Lo spilungone sul vaso
(“dài... dài...”) Verga, defilato fuori della porta:
“Che giovinezza stitica...” (9) Passano camicie
nere cantando Giovinezza; Verga in piedi saluta a
braccio teso. Per questo, il Ciccia lo vuole trasfe-
rire in cattedrale? Verga, sul letto di morte, volle
gli si leggessero I Sepolcri; cosa laica, duramente
materialistica, nonostante la dipendenza ossessi-
va, cerimoniale, da Santa Croce, vasta e nuda come
la terra disfatta. Sonora come il ventre d’una bale-
na imbalsamata al museo. No, caro Pino; abbrac-

cia per me Licciardello e canonizziamo Putin, che
cumctando ha fatto saltare i conti e i pasticcetti a
quei pasticcioni degli americani. Ma due parole
su l’Alba. Ne comprendo il gioco sul limite, i
condizionamenti e tutto quanto; la pubblicità, i
compleanni, gli alberi della cuccagna, le nozze di
amianto, i necrologi ... è il volto di quanti altri mai
giornaletti di provincia che sopravvivono sulla
pubblicità e le piccole soddisfazioni di lettori pic-
cinini. Ma l’Alba vanta una differenza. In quelli
io sento la base mercantile e qualche colonnina o
di cultura o d’arte vi sta come dei fregi o dei
cartoccetti sui rami d’un bel pino a ombrello, che
sarebbe bello e Pino anche senza di loro. Miraco-
lo dell’Alba è la parità, la condizione metonimica
(civile? umana? prospettica?) fra politica, cultu-
ra, arte, bottega, le piccole gioie della gente. Senti
che a pareggiarli è il rispetto nell’occhio che guar-
da, la morte è una puttana, la gran pareggiatrice è
questa unica vita.

Il Suo bel libro, con quelli di
Sciascia, è qui alle mie spalle

Verga a fumetti nel “miracolo dell’Alba”

marzio pieri
emme pi

(Università di Parma)

ale, che veniva a trovarmi lasciandomi i
suoi editi. Lo stesso ebbe l’ardire di se-
guirmi sul Corriere di Tripoli  a propo-
sito di divorzio, in terra di Libia dove
ancora avevo un piede. Diventammo
ostili. Seguirono alcuni decenni di silen-
zio perché il Cristaldi andò ad insegna-
re alla Cattolica di Milano. Vecchi ci
siamo rivisti scoprendoci ancora amici.
Io andavo a visitarlo nell’Oasi, casa di
accoglienza di Aci S. Antonio. Un gior-
no per telefono mi ha detto che io “gli
avevo fatto del bene”. Parole dal signi-
ficato complesso e memorabile. Ma poi
il vescovo gli ha impedito qualsiasi for-
ma di contatto con il sottoscritto, cosa
che il Cristaldi, ancora sotto l’effetto
dell’ipnosi minorile, mi ha fatto capire
con le lagrime agli occhi presso la sagre-
stia della Basilica di S. Pietro di Acirea-
le. E’ scomparso poco dopo. Lo ricor-
do con nostalgia.  Capisco come lei si
sia identificato con soggetti del clero
che possano anche essere stati – ed es-

sere ancora – persone sincere come vit-
time a loro volta. Io non voglio portare
lo scompiglio nella sua esistenza ma
devo pur rispondere alla sua primaria
interlocuzione e lo faccio come è bene
che lo faccia con uno studioso sincero
quale è lei certamente. Pertanto, la invi-
to a NON tenere conto delle mie con-
vinzioni ma di seguire una metodica
scientifica, di cui mi permetto di consi-
gliarle le linee essenziali allo scopo di
provare:

1 - che vero è che i valori (che pos-
sono essere anche delle persone) sono i
motori dell’esistenza ma che non c’è lo
stesso spirito nel seguire la filosofia e la
scienza e nel professare una fede,

2 - che la fede, come lei la intende,
significa sudditanza ad un istituto fatto
di uomini che “dicono” (ma non prova-
no) di essere rappresentanti di Dio,

3 - che Dio non significa la stessa
cosa: per alcuni è una persona creatrice
del tutto, mentre per altri è la vita stessa

Ill.mo Sig.
Ing. Mariano Vasta
Nel rinnovarti il mio più

affettuoso e sincero ringra-
ziamento per il gentile
omaggio e nello scusarmi
vivamente per il ritardo,
che credo vorrai giustifica-
re, consapevole degli one-
rosi impegni che quotidia-
namente mi assillano,  mi
permetto farti pervenire al-
cune mie considerazioni
sull’interessante volume,
curato dall’esimio prof. Gi-
rolamo Barletta, che riassu-
me, per grandi linee il Tuo
riconoscimento e generoso
impegno di servizio, come
valente professionista,
come uomo dedito a fun-
zioni di pubblica responsa-
bilità,  e come autorevole
rappresentante di presti-
giosi sodalizi culturali ( per
oltre venticinque anni so-
cio del “Kiwanis Internatio-
nal” e per due anni Presi-
dente del glorioso Club ).

Mi piace, anzitutto,  por-
re una prima e interessante

attenzione sull’esperto pro-
gettista di opere di grande in-
teresse sociale e civile e di
notevole rilevanza pubblica,
urbanistica e paesaggistica,
come il ponte per l’attraver-
samento del fiume Modica e
quello sul torrente di Mac-
chia di Giarre, il viadotto di
Scala Greca di Siracusa, il
ponte sull’Anapo (tra Cas-
saro e Ferla); così come va
riconosciuta la straordinaria
rilevanza dei ponti sul viale
Ruggero di Lauria e quello
che scavalca il mitico portic-
ciolo di Ognuna e la piazza
antistante la Chiesa della
Madonna “bambina”.

Parimenti degni di atten-
zione e di favorevole consi-
derazione sono tutte le evo-
cazioni e i riferimenti relativi
all’attività spesa al servizio
pubblico, quale amministra-
tore del Comune di Giarre.

A parte ogni valutazione
sulla qualità degli interventi
e delle iniziative, mi sembra
doveroso sottolineare un
aspetto che mette in eviden-

in tutte le sue manifestazioni,
4 - che il dio-persona è un’invenzio-

ne di coloro che se ne dicono rappresen-
tanti,

5 - che sono due cose distinte il cre-
dere in Dio e il credere in un istituto,

6 – che mentre chi crede in un Dio –
persona o vitalità universale - può agire
secondo scienza e coscienza, chi crede
solo od anche in un istituto che dice di
rappresentarlo, deve sottostare alla leg-
ge della ETERO-COAZIONE, che qua-
lunque istituto religioso esercita da sem-
pre. Quello cattolico è addirittura una
macchina perfetta di dominio totale sul-
l’uomo,

7 - che da sempre, assieme al bisogno
di rassicuranza affettiva, esiste il furbo
che ci specula sopra per farsi un potere
personale (dallo stregone al papa),

8 - infine, che è un grosso pregiudizio
credere che per essere buoni ed onesti
sia necessario essere sudditi di un istitu-
to che si dice rappresentante di Dio.Per

convincersi di quanto appena elencato
prescindendo dalle mie parole, Le consi-
glio di studiare la storia dell’uomo, la
storia delle religioni e, infine, tutta la sto-
ria della Chiesa, che non è solo cronisto-
ria di papi e dei loro innumerevoli crimi-
ni (dall’incesto, al nepotismo, alla ven-
dita delle indulgenze  - che del resto con-
tinua ancora sotto forma di messa a pa-
gamento per defunti – all’Inquisizione,
alla lotta sanguinaria degli eretici e dei
nemici, alle Crociate, alla ghigliottina per
patrioti di Pio IX ecc. ecc. ecc.). Veda se
poi può dare un’occhiatina alla Dona-
zione di Costantino e, se ne ha tempo, ai
precedenti come gli evangeli apocrifi, i
Rotoli del Mar Morto, la paganizzazio-
ne del cristianesimo (vedi idolatria, ico-
nolatria, miracolismo ed altro), la dimen-
sione magica (come la transustanziazio-
ne, l’infallibilità del papa ex cathedra,
l’assunzione di Maria), la speculazione
mercantile dei presunti miracoli, la pre-
tesa compartecipazione ai poteri divini

(vedi beatificazioni, santificazioni oltre
alla  facoltà di assoluzione dei peccati),
fino alla ragionata asserzione delle origi-
ni di Cristo come una delle tante favole
bibliche per opera del cristologo viven-
te, mio amico, Luigi Cascioli, che ha
trascinato la Chiesa in sede giudizia-
ria, anche europea. Naturalmente, la
stampa non ne parla. Se lei vuole con-
tattarlo, le fornisco la di lui email:
info@luigicascioli.it.

Quando si sarà convinto che la “rap-
presentanza di Dio “ è offensiva della
divinità, che non è un’azienda, e sarà
riuscito a riappropriarsi della sua libertà
di uomo pensante e dotato di coscienza
etica (capacità di sintonia bioaffettiva o
empatia etica) e vorrà venire a salutare
questo vecchio, forse sarà troppo tardi,
ma lei sarà contento del suo percorso.  E
conserverà un buon ricordo di me.

Risposta “conclusiva” allo studioso Ludovico A. Lizzio

       Carmelo R. Viola
(Risposta a Ludovico – 08

ottobre 2008 – 2501)

za la misura della grande
compostezza,  la lineare
obiettività dei comporta-
menti e la virtù, ormai assai
rara, del riconoscimento del-
la qualità e del valore degli
avversari politici. Sicché, nel
sottolineare,  da un lato, gli
accenti di significativa stima
nei confronti del sindaco on.
Giuseppe Russo e dell’avv.
Giuseppe Lombardo, desi-
dero porre grande attenzio-
ne su tutti gli episodi, evi-
denziati dall’ing. Mariano
Vasta e legati ai rapporti con
l’ing. Camillo Bosco, uomo
politico della sinistra sicilia-
na , negli anni cinquanta e
sessanta, che fu anche col-
lega dello scrivente al Con-
siglio Comunale di Catania.

Si evince da queste pagi-
ne la singolare capacità del
galantuomo, che non trala-
scia l’occasione per esalta-
re, anche se si tratta di un
esponente politico “antago-
nista”,  la grande correttez-
za, la esemplare condotta di
un rappresentante dell’op-

A proposito del volume
di Girolamo Barletta

posizione, ed il comune im-
pegno finalizzato a servire
gli interessi della comunità
amministrata.

Ho sentito di esprimere
tutti questi apprezzamenti
e questi spontanei giudizi,
non per un atto di cortese,
affettuosa solidarietà sca-
turente dall’antica amicizia,
ma per una convinta con-
sapevolezza del valore e dei
meriti di un autentico ga-
lantuomo e di un eccellen-
te professionista.

Catania, 29 settembre
2008

Angelo Munzone
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Carmelo R. Viola ringrazia!

La cronaca quotidiana è sempre piena di episodi di
violenza tali da riempire tutti i giornali e la televisione.
Ci si chiede:perché un essere umano uccide un essere
simile per poche decine di euro? Perché un adolescente
si gioca il futuro picchiando a sangue un coetaneo? Cosa
spinge un genitore a maltrattare i figli?

Di fronte ai vari episodi di uccisioni, percosse, vio-
lenze, abusi che si verificano ogni giorno,domande come
queste s’impongono alla mente di molte persone. Evi-
dentemente parliamo d’individui facinorosi,che non rie-
scono a comportarsi diversamente. Quali sono i motivi
per cui tali soggetti hanno intrapreso la via del male? La
conclusione a cui sono giunti vari studiosi dopo nume-
rose indagini è la seguente: il comportamento violento
non è mai riconducibile ad una singola causa, ma è il
risultato della combinazione di numerosi fattori di ri-
schio, quali la predisposizione genetica,l’infanzia
traumatica,varie esperienze negative, che interagiscono
e si rinforzano reciprocamente.

Notevole influenza è rappresentata dal sesso: le sta-
tistiche dimostrano che i più violenti sono gli uomini, in
particolare gli adolescenti. Infatti i giovani adulti tendo-
no ad una violenza fisica immediata ed aperta mentre le
donne prediligono un’aggressività più indiretta e nasco-
sta. Ciò accade perché i ruoli sessuali appresi influisco-
no una certa mentalità(“ le ragazze non fanno a botte,
mentre un ragazzo deve dimostrare di essere uomo, per
cui deve farsi valere”).

Ma anche le differenze neurofisiologiche hanno il
loro peso. Infatti il piccolo gruppo maschile che manife-
sta comportamenti violenti cronici a partire dall’infan-
zia, in linea di massima mostra scarsa tolleranza alle
frustrazioni, carenze nell’apprendimento delle regole
sociali, problemi di attenzione,basso quoziente d’intel-
ligenza ed un’estrema impulsività. Questi individui sono
sempre sopraffatti dalle loro emozioni e dagli impulsi
aggressivi ad essi correlati. Infatti , se minimamente pro-
vocati s’infuriano e non pensano alle conseguenze delle
proprie azioni. Non solo: se qualcuno prova a guardarli,
magari per caso, si sentono minacciati e reagiscono vio-
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                Lo psicologo

Le ragioni della violenza

  Giuseppe Francaviglia

lentemente.
Ad avere problemi nel tenere a freno gl’impulsi ag-

gressivi sono i recidivi con una lunga carriera carceraria
alle spalle. Alcune ricerche indicano che una parte di
questi individui è vittima di un handicap di natura biolo-
gica. Lo dimostra il fatto che nei responsabili di crimini
violenti sono state individuate alterazioni anatomiche e
differenze fisiologiche sia nel sistema limbico che nella
corteccia prefrontale, che sono le due aree del cervello
responsabili del controllo delle emozioni.

Da questa supposizione si basa “l’ipotesi del cervel-
lo frontale”, sostenuta da molti ricercatori. Jordan Graf-
man, ad esempio, ha scoperto che i reduci della guerra
del Vietnam,i quali avevano riportato lesioni alla cortec-
cia frontale, tendevano ad essere più aggressivi. Allo
stesso modo i pazienti adulti con lesioni nell’area
frontale del cervello si comportano in modo più disi-
nibito ed impulsivo e mostrano sintomi di disturbo di
personalità. Ma c’è un tipo di violenza che preoccu-
pa di più : è quella gratuita fatta per svago, per noia o
per diletto. In questo caso vediamo che atti di
vandalismo,aggressioni sessuali, sassi lanciati dal ca-
valcavia sono le nuove forme di violenza, che coin-
volgono i giovani. L’elemento comune denominatore
è il branco, il gruppo, che preserva il singolo da re-
sponsabilità personale e lo fa sentire importante. In
conclusione le ragioni della violenza sono da ricercare
all’interno della persona stessa e sono rinforzate dal-
l’ambiente in cui egli muove la sua incipiente perso-
nalità.

La mancanza d’interessi e di stimoli culturali por-
ta l’individuo a chiudersi in se stesso ed a vedere negli
altri un nemico da aggredire. Promuovere lo sviluppo
sociale, la cultura, l’aggregazione sociale attraverso
dinamiche di gruppo,che rinforzino  la “biofilia”cioè
l’amore per la vita, la natura, le persone l’ambiente
non è utopia, ma la necessaria condizione per miglio-
rare noi stessi e gli altri.

Roma,13/10/2008

Halloween o Festa dei morti? La
domanda sembrerebbe retorica, con
la festività appena trascorsa a cui i
mass-media hanno dato ampia riso-
nanza, soprattutto ad Halloween. Ma
siamo in Sicilia, la terra dove per se-
coli si è festeggiato la “Festa dei
Morti”, una tradizione bellissima de-
dicata ai bambini e non solo, e allora
la domanda diventa legittima.

La Nostra Terra è ricca di tradi-
zioni e feste popolari molto antiche
che si tramandano da generazioni e
che ne fanno una regione affascinante
e allo stesso tempo misteriosa. Alcu-
ne di queste sono accompagnate da
leggende e credenze che mescolano il
sacro con il profano, la realtà con la
fantasia. È il caso del 2 novembre,
giorno dedicato alla commemorazio-
ne dei defunti, che dalle nostre parti
viene vissuto in maniera tutt’altro che
triste, tanto da essere chiamato il gior-
no della Festa dei Morti.

Nella notte dal 1 al 2 novembre, re-
gistra Giuseppe Pitrè, i morti lasciano
la lor paurosa dimora, e in frotta o alla
spicciolata scendono in città a rubare
a’ più ricchi pasticcerieri, mercanti,
sarti, ecc…, dolci, giocattoli, vestiti nuo-
vi e quanto altro è in essi morti inten-
zione di donare a’ fanciulli loro paren-
ti, che siano stati buoni nell’anno, che li
abbiano devotamente pregati, che ab-
biano fatto per essi qualche astinenza:
è un furto innocente, che vuota il bor-
sello del babbo, della mamma, del non-
no, e impingua quello dei fieranti….

E’ innocente anche l’inganno, il cui
scopo è evidente: coltivare nei bambini
il culto degli avi e il senso di apparte-
nenza ad una comunità dalle antiche tra-
dizioni.

La sera della vigilia, dopo cena, i
bambini venivano mandati  a letto pre-

sto.
Figurarsi le loro emozioni, prima di

scivolare nel sonno: il timore di un’orri-
da visitazione e la speranza di opulenti
doni.

Al mattino i bambini si svegliavano
con l’unico pensiero di scoprire cosa
avevano loro portato i “Morti”.

Il divertimento dei “grandi”  stava
nell’assistere alla “ricerca”.

Dopo qualche falsa “trovatura”,
preparata ad hoc, finalmente venivano
scoperti i sospirati pacchetti!

Per i maschi: pistole, fucili e aggeggi
da cow boy, il meccano, biciclette e altri
giocattoli “mascolini”; per le bambine:
bambole, carrozzine e gli ammennicoli
di una “mammina” in erba. Con meno
entusiasmo venivano accolti libri figu-
rati, vestiario o un corredo scolastico
nuovo!

E poi frutta di martorana, frutta sec-
ca, castagne, dolci dei morti…

Tutto questo accadeva nelle fami-
glie più abbienti, ma anche nelle case
meno fortunate ogni bambino trovava
qualcosa, fosse anche un semplice car-
toccio di paste di miele antropomorfe,
castagne o frutta tradizionale come le
melagrane

Poi tutti assieme si andava al cimi-
tero a portare fiori, a ringraziare i pro-
pri cari per la loro generosità e a ricor-
darli come quando erano in vita.
La “Festa dei Morti” è un ricordo caro
anche alle recenti generazioni e tutti noi
siamo legati a questa suggestiva tradi-
zione, eppure se oggi un bambino ve-
stito da mostriciattolo viene a suonare
alla porta brandendo la frase “Dolcetto
o scherzetto” e pretendendo da noi dolci
in cambio di protezione, o se veniamo
invitati ad una festa in maschera in mez-
zo a streghe, vampiri e zombie, o se
qualcuno arreda la casa con zucche vuo-

te illuminate da una candela, quasi non
ci facciamo più caso e accettiamo pas-
sivamente la trasformazione della Fe-
sta dei Morti in Halloween. Questa
nuova festa, arrivata da noi dagli Stati
Uniti grazie ai centinaia di telefilm made
in U.S.A che popolano la nostra televi-
sione, in realtà ha origini molto antiche
e si fa risalire alla tradizione celtica del
V secolo a.C. Secondo la leggenda, il 31
di ottobre gli spiriti dei defunti vagava-
no per la terra alla ricerca di un corpo da
possedere per ritornare in vita. I celti,
al fine di scoraggiare gli spiriti, spegne-
vano ogni fuoco, rendevano fredde le
loro case e si abbruttivano il viso e il
corpo. La tradizione è poi giunta in
America nel 1840, quando gli irlandesi
emigrarono verso il nuovo mondo. Oggi
gli americani l’hanno trasformata in una
festa in maschera, simile al nostro car-
nevale ma in versione horror, ed è un
modo come un altro per ridere dell’idea
della morte. Queste due tradizioni, ge-
nerate dallo stesso principio ma svi-
luppatesi in maniera del tutto differen-
te, ci mostrano ancora una volta quanto
il mondo sia vario e allo stesso tempo
bello. Ormai viviamo in una società
multietnica e multiculturale, le nostre
Città, come tante altre realtà italiane,
accomunano nelle scuole come nelle
case, bambini provenienti da ogni parte
del mondo, e questo viaggio attraverso
le tradizioni straniere non può fare al-
tro che arricchire il nostro bagaglio cul-
turale, senza che questo debba neces-
sariamente portare alla perdita dell’iden-
tità locale.

È giusto conoscere e capire gli altri,
ma questo non vuol dire emularli a tal
punto da dimenticare da dove veniamo
e quali tesori possediamo già.

Ci riusciremo? Chissà….

Halloween o Festa dei morti?
Misteri, dolci inganni e antiche tradizioni tendono a scomparire

Agata Rizzo

Grazie per gli au-
guri agli amici Pino
Pesce e Pasquale
Licciardello dal più
profondo del mio
cuore. Ottant’an-
ni è una locuzio-
ne che mi suona
strana, come se
si riferisse ad
una realtà che
non mi appar-
tiene, almeno
quando, posi-

zionato nella mia
vecchia “trincea”,  che è la scrivania e, da qual-
che tempo, anche il computer o la fattura dei
miei Quaderni, sento il mio cervello reattivo,
combattivo e creativo e perfino proclive a nuovi
progetti paradossalmente più di quando ero gio-
vane: non ho ancora persa l’abitudine, dura a
morire, di sentirmi eterno! E forse, per l’ “in-
conscia consapevolezza” (che ossimoro!) del-
l’avvicinarsi del punto di caduta della parabola,
sento maggiormente il bisogno di essere critica-
to per quello che effettivamente sono.

Ora, ringraziando l’amico Pino Pesce che
dirige questo periodico e che si è fatto promoto-
re della “chiamata ricorrenziale”, devo (in ri-
spetto alla mia indole e alla mia formazione cul-
turale) necessariamente fare un appunto chiari-
ficatore circa affermazioni di quella  “chiamata”
che riconosco (perché ci sono già state occasioni
di confronto dialettico)  siano dell’ affettuoso
amico di gioventù Pasquale Licciardello, alias
Nello,  il quale, bontà sua, mi dà perfino del
“maestro”.

Puntualizzando che il mio amico mi segue
quasi a ruota in quest’ultima avventura, che è la
“tarda età”, forse sotto l’effetto della “deforma-
zione professionale”, ha voluto celebrare un
soggetto che sono io solo a metà. Per cui chiedo
al Direttore,  se ritenga non sconveniente un mio
riscontro anche in ordine alla realtà, umana e
culturale,  a chiarimento delle affermazioni che
Nello fa nel testo degli auguri dei miei “ottanta”:
“integrazioni di provenienza ‘allotria’: e insom-
ma, dalla biologia culturale di Gino Raya” e poi
“è un vero peccato che … …  non legga i libri di
Naomi Klein…”, l’Alba, n° 7, settembre/otto-
bre 2008.

Da qui, perché no, potrebbe nascere l’occa-
sione di uno scambio pacifico di opinioni a più
voci.

Dalle parole del Licciardello risulterebbe, sul
piano oggettivo: 1) che la mia biologia sociale sia
un “impasto personale coerente” risultante dal-
l’anarchismo, dalla biologia culturale di Gino
Raya e dal marxismo e, sul piano soggettivo: 2)
che io scriva per una specie di autocompulsione

tipo bulimia (che è una patologia) e che legga
così poco da non conoscere nemmeno Naomi
Klein.

A titolo spassionato, provo ancora a chiarire
che la biologia (del) sociale non è quello che, in
assenza dell’attributo “coerente”, potrebbe per-
fino apparire un prodotto “raccogliticcio”, ma
una creazione originale di chi scrive , nient’af-
fatto elementare ma  complessa in rapporto alle
varie problematiche. Dico “ancora” perché, per
quanto riguarda Raya, l’amico Nello non è la
prima volta a dirmelo. Una volta addirittura  in
un “intervento critico” inserito nel mio saggio
La quarta dimensione biosociale (1996), pur
attribuendomi (allora!) di “mettere bene a frutto
le mie letture”, riconduceva la biologia sociale
alla teoria di Gino Raya! Rispondo all’ultimo
molteplice ma pur sempre innocente addebito.

1 - Le attitudini innate esistono. Senza di
queste Verdi non sarebbe diventato quello che
fu: il quotidiano gli suggerirà i temi dei suoi me-
lodrammi e la tecnica gli offrirà i mezzi per svol-
gerli. Ma il talento resterà parte del suo “io”.
Non si può  avere l’”io” che si vuole, tanto meno
copiando. Nel mio primo articolo di taglio sag-
gistico, dal titolo Dio e scienza, ispiratomi da
una lettura relativa a Lecomte Du Nouy, e ap-
parso sul quotidiano Il Corriere di Tripoli nel
1947, quando non avevo ancora vent’anni, scri-
vevo: “Come delle leggi incontrovertibili regola-
no la natura, altre leggi incontrovertibili esistono
per il progresso delle società, sta a noi scoprirle,
tradurle in linguaggio degli uomini e sacrificare
ad esse  la nostra soggettività”. E’ evidente che
le leggi incontrovertibili attinenti al progresso
delle società fossero, nel mio lessico di allora,
leggi biologiche anche se io stesso non ne ero
consapevole. Io rispondevo alle mie attitudini
innate. Per diversi decenni, sentendo di avere
qualcosa di originale da dire, fui alla ricerca di
una denominazione da dare ad una mia nuova
corrente di pensiero legata alla realtà sociale.
Giunsi ad una formulazione nella metà degli anni
Settanta se è vero che è  solo nel 1979 che, al
Pincio di Civitavecchia, ricevendo il Premio unico
internazionale “Centumcellae” per ricerca nuo-
va nella scienza sociale da parte del Centro
“M.L.King”, proclamo (se così si può dire) la
nascita della mia creatura e lo faccio citando be-
nevolmente Gino Raya e Pasquale Licciardello,
come gli altri due membri di un “trio” di pensa-
tori con base  biologista, aggiungendo scherzo-
samente, ma senza riferimento alla politica, che
Raya rappresentava l’ala destra, Licciardello il
centro ed io la sinistra. Non escludo che l’incon-
tro di Raya mi abbia aiutato a scoprire che la
parola che io inconsciamente cercavo fosse pro-
prio biologia, e che con lo stesso abbia in comu-
ne la biologia come punto di partenza: è la ragio-
ne per cui io l’ho sempre lodato. La sua “rivolu-

zione biologica” è un fatto ma dal prendere atto
di questo ad esserne tributario ce ne vuole. An-
che lui avrebbe dovuto essere tributario verso di
me dal momento che leggeva i miei libri, di cui
condivideva molta parte come risulta dalle sue
recensioni.

Raya ed io fummo estimatori l’uno dell’al-
tro ma ciascuno restò sé stesso. Raya mi espresse
forse la valutazione più eccellente ma si rifiutò
categoricamente di pubblicare miei scritti – come
Vita e potere nel 1983 – sulla sua rivista “Biolo-
gia Culturale” nonostante le rimostranze del Lic-
ciardello, che era il suo maggiore collaboratore e
il discepolo massimo. Anche Raya, dunque, mi
teneva per diverso, anche se rispettabile. Io de-
finirò il famismo un “vicolo cieco”, un esito
incompatibile con lo spirito della biologia socia-
le, secondo cui l’uomo è quello che diventa e
dove i valori non sono spregiativamente delle
maiuscole retoriche (come afferma ancora Lic-
ciardello) ma dei motori di vita, come dimostrò
lo stesso Raya, che si battè fino alla fine per il
“valore” del famismo ed il “valore” della dignità
di una persona di cultura onesta e coraggiosa.
Per la strenua difesa di tali “valori” Raya è stato
ostracizzato e lo è tuttora dalla cultura accade-
mica ufficiale, peggio se di stampo clericale. Raya
chiamava “primum movens” quella fame che è
solo il sintomo della pulsione fagica di ogni cel-
lula dietro cui c’è l’indefinibile essenza della Vita,
di cui lui – che io sappia – non parla. Conclusio-
ne: biologia culturale e biologia sociale, pur aven-
do lo stesso punto di partenza, arrivano ad esiti
contrapposti. Il che non esclude la possibilità di
convergenze come con qualsiasi altra corrente
di pensiero.

2 - Il mio spirito ribelle – di attore in prima
persona a favore del giusto -  preesisteva alla
mia conoscenza dell’anarchismo, come prova la
polemica scolastica del 1948, quando il diretto-
re del citato Corriere di Tripoli, Guglielmo Ma-
ria Riviello, pur di sentimenti fascisti, apprez-
zando il mio ardire giovanile, equiparò il mio
caso al “J’accuse” di Emilio Zola. Esso fa parte
del mio “io”. Questo non ha impedito che la
biologia sociale restasse un prodotto non emo-
zionale e ribellistico ma intenzionalmente intu-
itivo e scientifico.

3 - Mi dichiaro comunista sin da quando
avevo sì e no sedici anni, ma non mi sono mai
dichiarato marxista. Anzi, sostengo l’assurdità
biologica del classismo come tendenza rivolu-
zionaria fisiologica del proletariato. Da anarchi-
co non accettavo l’URSS soprattutto perché
dittatura (e sbagliavo). Successivamente ne sarò
un estimatore critico specialmente in ordine alla
uniformità forzata, per esempio nell’arte, e a tal
proposito pubblicherò un saggio critico ad hoc.
E’ ovvio che anche con il marxismo ci siano
convergenze, il che non compromette il caratte-

re originale della biologia sociale. Nel libro Pere-
strojka (1991) sosterrò che l’URSS andava
emendata, non demolita. Tutti gli uomini sinceri
dicono le stesse cose perché vogliono le stesse
cose: cambiano solo le attitudini, cioè il modo di
vedere il mondo.

4 - La lettura. a) L’esperienza della vita vis-
suta produce un arricchimento della capacità
logica – che è una specie di reazione biochimica
– che varia da soggetto a soggetto, producendo
profitti qualitativamente diversi. Questo vuol
dire che a parità di capacità logica non si deve
presupporre la stessa esperienza di vita vissu-
ta. Ciò spiega la diversità di profitto che distin-
gue i soggetti che provengono da una stessa espe-
rienza oggettiva. Infatti, l’esperienza oggettiva
è filtrata dall’elaborazione soggettiva. b) Del-
l’esperienza fa parte la lettura di carta stampata
(libri ed altro, a cui oggi va aggiunto il pozzo
senza fondo dell’internet). Per la ragione di so-
pra è impossibile stabilire quali siano i testi ca-
paci di produrre lo stesso arricchimento della
capacità logica. I testi culturalmente utili sono
molto di più dei testi canonici delle accademie e
delle tradizioni ufficiali. Nessuno li può leggere
tutti. Ognuno elabora letture che possono risul-
tare estranee all’esperienza di altri specie se si
tratta di autori poco noti solo perché poco toc-
cati dal consenso degli ipocriti (per fini di pote-
re) e dalla fortuna editoriale. Quanti studenti di
corsi umanistici hanno letto Gino Raya?! Quanti
hanno letto Ermete Trimegisto o i sostenitori
dell’ilozoismo? Pertanto, se è vero che, per va-
rie circostanze ognuno ha potuto esperire solo
un certo tipo e/o una certa quantità di letture,
nessuno può rivolgere ad un altro la taccia di
“poca lettura”.

Oggi c’è poi un sofisma ridicolo per svalo-
rizzare a priori una qualsivoglia teoria: quello di
dire che la stessa non è riconosciuta presso una
non meglio definita “società scientifica”. E’
come dire ad un immigrato che viene da noi
per cercare lavoro che non può restare perché
non ha lavoro! Chiunque, a partire da Licciar-
dello, può dire di non avere potuto leggere
quanto avrebbe voluto, non avendo il dono
della “dilatazione esistenziale” cioè la capaci-
tà di fare contemporaneamente cose diverse.
L‘amico Nello non ha potuto leggere in al-
meno due anni un libro sull’etnologia da me
prestatogli. Ma mi guarderei bene dal dirgli –
e meno che mai coram populo - che legga
poco. Non lo penso nemmeno. c) Autolettu-
ra. Una delle fonti dell’esperienza logico-ra-
ziocinica è l’introspezione o intuizione, che
io chiamo autolettura. Il nostro io è come un
libro aperto, da sfogliare a volontà senza po-
tere mai giungere all’ultima pagina. Io riten-
go di avere appreso molto da me stesso quan-
to a logica e a raziocinio, materie prime di

approccio della psicologia e della sociologia
intese in senso lato. Io ritengo di avere avuto
in me stesso un costante punto di riferimen-
to, pur non potendo leggere quanto avrei
voluto, e certo anche perché ho scritto mol-
to (e non ne ho perso l’abitudine) e mi sono
occupato di cose diverse, come la critica d’ar-
te e le lingue, russa in specie. Vero è che
ognuno di noi  è quello che diventa (e lo
sostengo con la mia biologia sociale) ma è
anche vero che per un certo senso siamo tut-
ti come dei vasi comunicanti immersi nel-
l’esperienza comune, che è quella maturata
dalla nostra specie.

5 - Questa è solo una battuta che non
toglie nulla alla gratitudine che devo all’ami-
co di gioventù Nello. E lo faccio con una
domanda indiretta: mi chiedo come abbia fat-
to a sapere che io non legga i libri di Naomi
Klein e se sì perché mai dovrei leggerli in
quanto “guerriero anticapitalista”. La Klein
– che potrei anche non conoscere senza per
questo, penso, valere di meno – sfonda delle
porte aperte, nel senso che dice cose che io
scrivo da tempo e che si stanno puntual-
mente verificando. E’ perfino anche un tan-
tino ingenua se crede all’impostura yankee
dell’11 settembre.

Conclusione ultima. La biologia (del) so-
ciale, cui è – e spero resti – legato il mio
nome, è, nelle mie intenzioni, non solo una
chiave di lettura del comportamento degli
uomini e della evoluzione (in senso di cre-
scita o di decrescita) delle società, ma vuole
anche essere una teoria risolutiva dei pro-
blemi dell’uomo reale, cioè inserito in un
contesto sociale. Pertanto, la considero una
scienza pluri e interdisciplinare comprenden-
do, tra l’altro, la pedagogia dell’età evoluti-
va, la psicologia sociale, il diritto, la crimi-
nologia, l’economia vera e propria e l’ordi-
namento politico almeno nella misura socio-
logicamente sufficiente. Le centinaia e centi-
naia di articoli, saggi brevi e note apparse su
una miriade di testate (anche in apposite ru-
briche) durante questi ultimi decenni, hanno
sviluppato via via tale teoria che, salute e
tempo permettendo, spero di ordinare in
un’esposizione sistematica e di trovarne un
vero editore. Avendo concluso, da  “padre
della biologia sociale”, ringrazio gli amici che
hanno avuto la benevolenza di “festeggiare”
i miei ottant’anni.

Ottant’anni e non solo…

   Carmelo R. Viola

E.C. Pagina 9 del n° 7 settembre/
ottobre 2008: TITOLO testatina: Cultu-
ra e Società anziché Arte e Cultura; TI-
TOLO lettera a Ludovico A. Lizzio: Sì
egregio Viola, lo spirito è lo stesso anziché
egreggio.
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Il pungolo della lettura

“L'uomo è ben piccolo e vile
quando è ferito nelle sue passioni”.
È una delle numerosi frasi-simbolo

“La signora dalle camelie” di Dumas (figlio)
di cui è infarcita La signora dalle ca-
melie (ed. Bur, 192 pp.) di Alexan-
dre Dumas (figlio). Il romanzo rea-
lista, da cui Giuseppe Verdi trasse
ispirazione per la composizione de
La Traviata, è lo spaccato di un'epo-
ca (la storia è ambientata nell' Otto-
cento) che vive con estremo disagio
il suo endemico perbenismo. Quasi
come una sorta di paziente che cer-
ca di liberarsi invano dalla stretta di
una camicia di forza, i protagonisti
di questa vicenda (Margherita Gau-
thier e Armando Duval), narrata dal-
l'inizio alla fine con il preciso rigore
tipico degli scrittori realisti, non rie-
scono a vivere in maniera tanto spen-
sierata quanto felice la propria trava-
gliata “liaison”, soffocata e corrotta

da un'ipocrisia imperante. La Signora
dalle camelie è una giovane mantenu-
ta, che adopera la sua seduzione ab-
bacinante per attirare lussi e nobiltà,
ma che d'un tratto si innamora, ricam-
biata, del giovane di buona famiglia
Armando.

I benpensanti dell'epoca spreca-
rono fiumi di inchiostro per demo-
nizzare quest'opera che, anno dopo
anno, fece commuovere migliaia e
migliaia di lettori, anche per la lieve,
ma al tempo stesso profonda, carat-
terizzazione psicologica con cui lo
scrittore francese scandaglia l'animo
umano.

Dumas (1824-1895) regala emo-
zioni irripetibili sia quando descrive
le sofferenze fisiche di Margherita,

malata sin dalle prime righe di tisi, sia
quando prende per mano Armando
Duval, accompagnandolo in un inna-
moramento febbrile che lo condurrà a
perdere quasi il lume della ragione.

La giovane, che “non era mai stata
vista con altri fiori che camelie, tanto
che dalla sua fioraia, madame Barjou,
avevano finito col chiamarla La signo-
ra dalle camelie”, impersona l'ideale
della cosciente dissolutezza di cui
Armando Duval si invaghisce perdu-
tamente mettendo in discussione la
sua rispettabilità agli occhi della so-
cietà e, in particolare, agli occhi del
padre che vede in Margherita solo una
volgare prostituta, e dunque le stim-
mate del male e della perdizione.

Egli rischia di cadere in mani de-

Sprecati all'epoca fiumi di inchiostro per demonizzare quest'opera

Biagio Scaletta

pravate agli occhi di una società cieca
ai sentimenti e staticamente chiusa in
se stessa e pertanto deve essere ri-
condotto sulla “retta via che era smar-
rita” e abbandonare la relazione scan-
dalosa tra due innamorati di diversa
estrazione sociale. Una società che
non ha la sensibilità di guardare al di
là delle proprie imbellettate apparen-
ze non può afferrare, giustificare e ri-
spettare l'idillio di due giovani inna-
morati.

La trama è semplice. Il ritmo in-
calzante, anche attraverso l'uso pon-
derato del flashback. Il pathos che
tracima da ogni pagina degno di esse-
re gustato senza fretta e con il fazzo-
letto in mano per asciugare le lacrime
che potrebbero sgorgare ora lievi e

sottili, ma talora anche impreviste
ed incontrollabili. Numerose sono
state le riduzioni teatrali e le opere
cinematografiche impreziosite dalla
partecipazione di artisti di straordi-
nario spessore, quali Eleonora Duse,
Gian Maria Volontè, Fabrizio Ben-
tivoglio, Maria Callas e Greta Gar-
bo.

La fine del romanzo, in parte au-
tobiografico, contagia, grazie all'uti-
lizzo chirurgico di prosa e poesia,
introspezione e sentimento, emo-
zioni forti in un crescendo rossinia-
no, destinato a restare impresso in-
delebilmente nel cuore e nella mente
del lettore.

Biagio Scaletta

Un aiuto alle popolazioni in via di
sviluppo attraverso programmi di in-
tervento che nascono dalla collabora-
zione dei cittadini del mondo sotto
l’egida di un Socialismo Umanitario
Internazionale. E’ quanto è emerso
dalla conferenza mondiale tenutasi il
5 ottobre presso il Royal Palace Ho-
tel nella città di Messina.

All’incontro dibattito hanno pre-
so parte diverse associazioni nazio-
nali ed internazionali, invitate ad apri-
re una nuova frontiera per quanto
concerne l’ambito degli aiuti umani-
tari internazionali con l’istituzione di
una organizzazione internazionale

“no profit” che possa istitu-
ire progetti di aiuto e di col-
laborazione con i paesi del-
l’Africa, dell’Est europeo e
del medio oriente, mediante
la sottoscrizione di quote di
partecipazione nei progetti di
sviluppo delle aree più po-
vere del mondo.

Presente al convengo Sua
Beatitudine Adeodato Leo-
poldo Mancini, che ha por-
tato oltre al suo personale so-
stegno all’iniziativa, anche la
propria parola di alto rappre-
sentante delle chiese ortodos-
se d’oriente da sempre atten-
te al sostegno umanitario in-
ternazionale.

Nel suo intervento, il Pri-
mate della chiesa Assiro Cal-
dea ha affermato l’importan-
za che è dovuta ad ogni uomo
nel dare un significato etico

alla propria vita, attraverso l’impe-
gno personale morale ed economico
nell’aiuto del prossimo. Queste le pa-
role dell’intervento di Sua Beatitudi-
ne:  “E’ necessario innanzitutto iden-
tificare i nostri ruoli sociali attraver-
so una attenta analisi introspettiva,
al fine di poterli mettere a disposi-
zione di tutti, per ottenere un pro-
dotto sinergico, d’insieme, per il bene
della collettività, del mondo intero.
Nel terzo millennio, in quest’era di
illuminazione autentica, l’era dello
Spirito Santo, possiamo trovare il
volto di Dio in questo prodotto si-
nergico, in quest’era da pionieri au-

tentici che fanno qualcosa di costrut-
tivo nel sociale. Questa è la vera for-
ma di socialismo umanitario interna-
zionale che tende a fare davvero il bene
attraverso un concetto autentico uma-
nitario d’aiuto; un cammino partico-
lare d’insieme, attraverso una strate-
gia d’organizzazione mondiale di pro-
dotti sinergici per il bene di tutti.

Per realizzare questi progetti però
abbiamo bisogno innanzitutto di fon-
di particolari che sono nella banca del
nostro cuore: la morale, l’etica, l’aiu-
to al prossimo. Dobbiamo dare uno
scopo etico alla nostra vita, impe-
gnandoci ad impegnare le nostre azioni
etiche. Che vuoi fare per il tuo pros-
simo? la vuoi tendere questa mano?”

Un interrogativo che lascia di si-
curo aperta la porta ad una riflessio-
ne personale introspettiva sulle ef-
fettive opportunità di aiuto verso il
prossimo, che silenti ed inaspettate a
volte si affacciano sul sentiero della
nostra vita.

Nota negativa l’assenza dei poli-
tici e delle istituzioni locali regionali e
nazionali invitate all’incontro.

Inaspettata l’assenza anche dei
rappresentanti istituzionali dei paesi
destinatari del progetto, rimasti con-
fusi, forse, secondo quanto afferma-
to dall’organizzatore dell’incontro
On. Giuseppe Graziani, da un secon-
do invito, questa volta per conto del-
la Regione Sicilia, che trattava il me-
desimo argomento nell’ambito di un
convegno svoltosi nella stessa gior-
nata nella città di Taormina.

“No profit” e socialismo umanitario
A Messina un convegno per lo sviluppo dei paesi poveri

Da tempo, a Paternò, assistiamo ad un vivo risve-
glio, graffitari e vandali esclusi, di un forte sentimento
di rivalutazione del territorio, nella riscoperta delle bel-
lezze archeologiche, degli antichi fasti del passato, della
salvaguardia della storia patria di questo paese già de-
cantato dai versi dei grandi Virgilio e Cicerone.

Ecco allora un tesoro prezioso tra i libri: le Memorie
Storiche della Città di Paternò di Monsignor Gaetano
Savasta.

Un nobile lavoro del 1905, in cui il Preposto pater-
nese  si adopera nella raccolta delle innumerevoli fonti
storiche sulla città di Paternò, tratte dalla lettura di ope-
re come la Bibliotheca del Mongitore, dall’opera del D.
Francesco Onorato Colonna, padre Cassinese a cui è
dovuto il manoscritto Compilatio Istorico dell’antichi-
tà della famosa Ibla, oggi Paternò; od ancora dagli scritti
del Dr. D. Gregorio Alessi, nobile paternese, nonché
alla “Storia di Paternò” del conventuale paternese P.
Placido Bellia., e tanti altri documenti storici ritrovati
presso i conventi e le biblioteche del comprensorio et-
neo. Un’opera composta da ben quattrocentosessanta
pagine circa di storia paternese, arricchita dalla prezio-
sa descrizione della morfologia del territorio, che regala
al lettore una minuziosa immagine della Paternò d’un
tempo; dall’ampia descrizione della accesa disputa sul-
l’origine del nome dato al territorio dell’attuale Paternò
che vede da un lato i sostenitori dell’origine del nome in
Inessa, altri invece descrivono l’origine più vicina al-
l’indicazione dell’antica Ibla Mayor nella ricostruzione
dell’origine del nome di una città ai piedi dell’Etna Pa-
ternò che trova le sue prime testimonianze addirittura
negli scritti di Tucidide e di Diodoro.

La storia di Paternò è alquanto ricca di conquiste e
dominazioni, come quella dei greci, per passare poi al
dominio dei siculi, agli arabi, alla dominazione dei “giu-
dei”, che divisero ai tempi la città di Paternò in rioni
ognuno abitato rispettivamente da ciascuna delle popo-
lazioni presenti.

Si narra inoltre della dominazione romana, dei goti,
dei saraceni sino ad arrivare alla dominazione Norman-

na in Sicilia, sin al suo apice con l’emanazione delle fa-
mose Consuetudini della regina Bianca di Navarra del
1045 via via sino alle varie famiglie nobiliari che si sono
avvicendate nel territorio paternese, indiscusso crocevia
strategico di cultura e di conquiste.

Ne fanno testimonianza i documenti che riportano i
vari possedimenti di Paternò che si estendevano dalle
campagne dell’attuale
Santa Maria di Lico-
dia, sino ai territori di
Belpasso, Borrello,
sin giù alle porte di
Misterbianco fino al-
l’attuale Motta Sant’
Anastasia.

Di sicuro una reale
testimonianza del gran-
de valore storico del
nostro passato, delle
tradizioni popolari,
non può e non deve
restare celato a quanti
non hanno la fortuna
di avere un libro così
importante nella pro-
pria biblioteca.

Un concetto quello
della salvaguardia del-
la nostra storia patria
e dei nostri monumenti, che sarebbe auspicabile giunges-
se alle orecchie (e alle mani) di quanti armati di bombo-
lette spray non ci pensano due volte ad imbrattare con
scritte inutili e puerili i monumenti della città, od a quan-
ti per la noia si dilettano a deturpare e a distruggere gli
edifici storici, nonché le recenti costruzioni destinate
alla città, delle quali, forse annebbiati dal voler troppo
esprimere la loro “ignoranza artistica”, non prestano at-
tenzione nel riconoscerne l’origine, la storia, la funzione
che per tali fatti a volte è così compromessa da renderli
infruibili.

“Memorie Storiche della Città di Paternò”
Un tesoro prezioso tra i libri rileggendo Monsignor Savasta

L. A. L.Ludovico A. Lizzio

Adeodato Leopoldo Mancini

Cinzia Catanzaro ha le sem-
bianze di una bambina ma è una
ragazza matura che sa il fatto
suo. Nata a Catania ed abitante
ad Aci Catena (Ct), presta una
multiforme collaborazione lavo-
rativa presso una nota azienda
di Acireale, dove distribuisce
cordialità e sorrisi a titolari, col-
leghi e clienti. Dotata del mi-
glior titolo culturale, che è quel-
lo dell’autodidatta, appena
quattro anni fa sa dare una fi-
sionomia alla sua inquieta ani-
ma di artista che la porta a fre-
quentare, intanto, un corso di
fotografia presso il Gruppo “Le
Gru” di Valverde (CT).

L’apprendimento di questa
tecnica le permette di vedere
quella dimensione estetica del-
l’ambiente che ci circonda e che
di norma sfugge alla gente co-
mune.

Non usa il pennello né i co-
lori né scrive versi o parole (al-
meno per ora) ma sa cogliere
quella velatura o suggerimento
di poesia, insita e inappariscente
(in quanto siamo soliti guardare
- senza vedere! - con la male-
detta fretta della vita moderna
o tormentata), usando una sem-
plice macchina fotografica. Ma
con maestria!

E’ lei la prima a sorprender-
si di avere scoperta sé stessa
ovvero la poesia come dimen-
sione della vita. Quando Fromm
afferma essere l’amore la rispo-
sta all’esistenza egli si riferisce
anzitutto al suo involucro sen-
timentale ed estetico-poetico.
Infatti, l’uomo vive di valori, la
cui mancanza è la prima causa
d’infelicità.

E la poesia è il valore che
giustifica le notti insonni dello
scrittore o del ricercatore. Ma
ad ognuno i suoi valori. Quelli
di un cuore nobile non sono
quelli del rapace o del beone.
Come tutti i poeti la Cinzia sa
che la nuda pietra o la umile er-
betta della campagna non sono
pietra o erbetta se percepite
poeticamente, nel caso specifi-
co attraverso l’obiettivo di una
fotocamera.

 E’ con questo che la nostra
artista ha ripreso una quantità
incalcolabile di scorci di città,
edifici, monumenti, statue, pa-
esaggi e dettagli normalmente
trascurati. Il suo archivio - di
immagini catturate al pantarei
del mondo naturale e antropico
- è già un tesoro di tutto rispet-
to.

 I lavori esposti alla recente

mostra del Centro
Culturale Zero69 di
Acireale (CT) vo-
gliono soltanto esse-
re alcuni esemplari
rappresentativi di
un’artista già ricca di
esperienza, capace
di impressionare i
numerosi visitatori,
e che ambisce - e me-
ritatamente - a rico-
noscimenti sempre
più appaganti. Cin-
zia Catanzaro è pre-
sente in internet, nel
sito dell’ “Urlo”, pe-
riodico telematico
dell’Università di
Catania.

 Fra le foto, ne ho
scelta una che mi è
piaciuto titolare
“Sfondo mistico”. In essa col-
pisce  l’effetto visivo che pro-
cura l’emozione estetico-poeti-
ca del doppio colonnato, di pie-
tra e di ombre, visto da un pun-
to di osservazione bene studia-
to, con sullo sfondo l’umanità
che avanza. E’ anche possibile
notare - osservando il dettaglio
- l’erosione del tempo e una
specie di corsa verso l’ignoto
infinito. La poesia, insomma.

Quando la foto è poesia
Cinzia Catanzaro ferma con l’obbiettivo ciò che comunemente sfugge

Carmelo R. Viola

Le sale della Casa di Luce a Viagran-
de, un antico casale che splendidamente
ha accolto le realistiche gigantografie, un
percorso attraverso la preziosa storia del
castagno trecastagnese.

La fotografia è arte intima, privata, sin-
cera, temeraria.

Lo scatto è quasi più incisivo del pen-
nello che riesce a scavare a fondo nei
sentimenti dell’artista, ma si potrebbe sta-
bilire pure un’analogia, un forte paralle-
lismo tra la fotografia e la poesia; in en-
trambe le espressioni artistiche emerge
la sintesi concettuale sul racconto, la ni-
tidezza dei colori, delle sensazioni sui
toni della narrazione. Sebastiano Patanè
trecastagnese doc, consulente del lavo-
ro per dovere ed artista per piacere, mo-
stra il suo viaggio d’esplorazione vissu-
to intensamente per oltre mezzo secolo e
nell’immagine riassume l’essenza delle
cose a specchio della propria esistenza,
nello scorrere corale del tempo e nel col-
loquio semplice con  l’arte,  la natura e le
nostalgiche architetture come il palazzo
dei Principi di Giovanni a Trecastagni
permeate da un ampio respiro romantico
che si concreta in malinconia a penetrare
emozioni di un passato, di antiche ritua-
lità quotidiane ed ancora nell’incanto di
piazze, chiese, icone sacre, frutto del
corposo archivio di moderni fotogrammi

o di un bianco e nero autenticamente vin-
tage.

Patanè fissa con rigore insieme alle im-
magini memorie, oggetti che da materia
inanimata si trasformano in messaggio,
in un fluire di emozioni raccogliendone
tutti gli aspetti in “presa diretta” e segna
continuamente frammenti di vita quoti-
diana, li ferma negli scatti della sua Nikon
all’interno di un’appassionata ricerca di
luoghi, ricordi,  persone, di mestieri or-
mai perduti.

Le peculiarità intrinseche di questo
linguaggio consentono ai visitatori che
hanno gremito le sale della Casa di Luce
a Viagrande, un antico casale che splen-
didamente ha accolto le realistiche gigan-
tografie, un percorso attraverso la pre-
ziosa storia del castagno trecastagnese,
l’ambiente nel suo mutare, dipinti e si-
mulacri di pregio artistico e spirituale,
sguardi felini, “mitologici” montoni, un
brulicante microcosmo di “bugs” posato
su fiori abbaglianti  ed il tutto rifinito da
un certo decorativismo nei particolari.

La mostra di Patanè regala così un ef-
fetto d’insieme espressionista ed aspro,
ottenuto  mediante un gioco infinitamen-
te variato che fornisce una serie di sfu-
mature cromatiche e ferma per sempre i
protagonisti dei suoi scatti, rendendoli
immortali.

L’arte fotografica di Sebastiano Patanè
Scatti in mostra alla Casa di Luce di Viagrande

Quel corridoio con in lontanan-
za figure umane che avanzano
mi ha suggerito il titolo “misti-
co”.

La bravura dell’artista con-
siste nel fornire un quadro ca-
pace di richiamare in ogni os-
servatore visioni oniriche o con-
fessioni autocognitive emergen-
ti dal subconscio. Cinzia Catan-
zaro può tanto!Ornella Ponzio

Sfondo mistico
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Alessandra Pescetta, Pino Pesce e Giovanni Clacagno

Il mondo della scuola: un ritratto credibile, un micro-
cosmo della nostra società multietnica che suscita tante
domande ma non pretende di fornirci risposte.

È questo il tema del film La classe-Entre les murs di
Laurent Cantet; Palma d’oro all’ultimo festival di Can-
nes, tratto da un libro scritto da un insegnante, Francois
Begaudeau, che nel film interpreta se stesso, il professo-
re Marin.La classe-Entre les murs filma la storia di un
anno scolastico in una classe di adolescenti, fatta di etnie,
disagi, tentativi di integrazione, conflitti; ragazzi con la
voglia di apprendere e capire ma anche con la sensazione
che niente possa affrancarli dalla loro condizione.

All’interno della classe ci sono i professori; c’è il pro-
fessore-protagonista,  Francois Begaudeau, che prova ad
imporre disciplina ed autorità senza rinunciare al dialogo,
quello in cui il professore scende dalla cattedra e invita i

ragazzi al confronto e al ragionamento. Francois crede nella forza del dialogo più che nel
timore dell’autorità; ma fatica nel resistere agli attacchi verbali quotidiani dei suoi alunni
e per questo dà al suo lavoro il gusto di una missione. Ciò che affascina del film è il
ritratto del professore Marin, il quale non è  un professore modello, al pari di Robert
Williams “Capitano, mio capitano!” ne L’attimo fuggente, ma un uomo in tutte le sue
sfaccettature: pregi e difetti, paure e debolezze, proprio per dimostrarci la complessità
del mestiere di insegnante. Il film misura la distanza tra ciò che è il sapere nella sua
immutabilità e il variegato immaginario degli studenti, (venticinque alunni scelti dal
regista Cantet dopo aver tenuto un laboratorio di recitazione per un anno in una scuola
di periferia di Parigi); ma non dà giudizi, non si schiera né a favore degli studenti né
dell’insegnante. Ha un unico obiettivo: filmare dentro le mura di una classe tutte le
dinamiche sociali in atto; contribuendo all’integrazione, dando i mezzi culturali per
interagire ma chi non riesce a stare dentro le mura, dentro le regole, o viene espulso o
non capisce cosa fa lì. Il film fa emergere un modo serio, profondo e responsabile di
affrontare il sistema scolastico, pur nella sua complessità. Un invito al nostro ministro
e al suo decreto “taglia scuola e classi ponte per gli alunni stranieri”: La classe-Entre les
murs di Laurent Cantet docet!

«La classe-Entre les murs»
di Laurent Cantet

Da un libro di un insegnante che nel film interpreta se stesso

Rocco Roberto Cacciatore

Cinema e TeatroCinema e TeatroCinema e TeatroCinema e TeatroCinema e Teatro
WALL-E di Andrew Stanton
Un robot-spazzino lavora per ripulire dai rifiuti la Terra disabitata

Continuano i successi dell’ani-
mazione 3D firmati Pixar. La casa
cinematografica americana vi ritor-
na con l’ultimo lungometraggio che
sancisce ancora una volta il riusci-
to binomio tra Pixar e Walt Disney
Pictures. Diretto dal premio oscar
Andrew Stanton, WALL-E è la sto-
ria di un robot-spazzino che lavo-
ra senza sosta per ripulire il piane-
ta Terra oramai disabitato e rico-
perto sino all’inverosimile dai ri-
fiuti. Un tema molto caldo in que-
sti giorni in cui l’attenzione per la
salvaguardia del Pianeta è al centro
del dibattito delle grandi potenze e
viene costantemente posta all’at-
tenzione dell’intera umanità; un
cartone animato, quindi, che affida
ai più piccoli, il compito del rispet-
to e della salvaguardia dell’ambien-
te.

La storia di WALL-E si svolge
nell’anno 2805,  il pianeta Terra è
divenuto soltanto una grossa di-
scarica di tonnellate e tonnellate di
rifiuti prodotti da una umanità per-
sa nell’esasperato consumismo che
nel tempo ha reso l’uomo inetto e
assopito alle comodità.

In questo triste quadro ecco
spuntare il piccolo robot-spazzi-
no, WALL-E che imperterrito con-

tinua nella sua opera di pulizia del
pianeta, giorno dopo giorno, stoc-
cando l’immondizia in cubetti che
impila uno sull’altro fino a forma-
re centinaia di enormi grattacieli di
rifiuti.

Intanto il genere umano è rele-
gato alla routine della vita nello
spazio a bordo della Axiom, una
gigantesca nave spaziale, costruita
da una grande società americana la
Buy’N’Large, che ospita gli abi-
tanti del pianeta Terra, in esilio dal-
l’invivibile pianeta.

A spezzare la monotonia del-
l’operato del piccolo robot-spaz-
zino, la discesa di un razzo, dal
quale esce EVE un altro robot,
mandato dalla Axiom, sulla terra
con la speranza di cercare una qual-
siasi traccia di vita.

EVE durante il suo giro di per-
lustrazione non trova nulla, se non
il piccolo robot, il quale rimane af-
fascinato dalla nuova presenza.
Ecco come il tema ambientalistico
lascia spazio alle emozioni ed al
romanticismo, che risalta dal leit-
motiv del film: il musical “Hello,
Dolly” del 1969, dove la melodia
ed i colori del passato si contrap-
pongono al tema futuristico del
film, regalando allo spettatore quel-

l’emozione, quasi nostalgica
della bellezza del passato, in
un incontaminato pianeta Ter-
ra.

Da qui, il film procede con
un solido crescendo di inten-
se emozioni, e travolgenti av-
venture sulla Terra e poi nello
spazio dei due robot, che ol-
tre al reciproco amore, risco-
prono una vera  e propria iden-
tità ed una simpatica espres-
sività “umana”.

La fotografia curata da
Roger Deakins richiama mol-
to i film di fantascienza degli
anni ‘70, i colori molto caldi
del pianeta Terra si intreccia-
no infatti con il mito del fred-
do universo e dello spazio saturo
di satelliti e che accoglie nella sua
vastità l’umanità rinchiusa dentro
l’iper-tecnologica Axiom. Un lavo-
ro grafico davvero pregevole, che
la Pixar rinnova ad ogni lungome-
traggio, grazie anche allo sviluppo
di un software specifico per l’ani-
mazione 3D targato proprio Pixar,
il “RENDERMAN”, un software
che permette di sviluppare imma-
gini di qualità fotorealistica.

Di certo non poteva mancare,
in un film animato, il lieto fine. EVE

infatti tra mille pericoli ritrova una
piccola forma di vita in una pianti-
na custodita da WALL-E, dallo
spazio l’umanità, quindi, ritorna
sulla Terra con l’impegno di ripu-
lire e di salvaguardare l’ambiente.
Un messaggio educativo affidato
alle nuove generazioni, ed un mo-
nito alle generazioni già cresciute
di non sottovalutare il problema
dei rifiuti prestando la dovuta at-
tenzione all’ecosistema del nostro
“Caro Pianeta”.

Ludovico A. Lizzio

Avevo già incontrato Giovan-
ni Calcagno al Festival del Cine-
ma di Roma; ci siamo però - ognu-
no per i propri impegni - persi di
vista; non ho così potuto farmi
con lui una bella chiacchierata, in
particolare sul film Si può fare.

La sua prima è stata presen-
tata con successo l’ultima sera
del Festival fuori concorso.
Oggi, 21 novembre, da Goa,
dove sto seguendo Il Festival
del cinema indiano, mi sono ri-
sentita telematicamente con
Giovanni che si trova a Milano.

 Abbiamo sentito che le
prove sono state insolite, la se-
lezione degli attori lunga, per
la richiesta specifica della pro-
duzione. Come è andata vera-
mente?

Le prove sono state molto im-
pegnative e la ricerca  del perso-
naggio è stata fatta sul campo,
cioè tramite l’osservazione  dei
malati di mente, tramite  l’assi-
stenza e la consulenza di perso-
nale specializzato, vere sedute
psichiatriche di gruppo e im-
provvisazioni  lunghe anche in-
tere giornate presso l’ospedale
psichiatrico più famoso d’Italia,
cioè il “Santa Maria della Pietà di
Roma”. Le selezioni sono state
molto dure, ma  Giulio Manfre-
donia è stato molto paziente nel-
l’osservare ogni attore provina-
to, dando ad ognuno la possibili-
tà di articolare una proposta di

personaggio non legata solo a
qualche scena, come avviene spes-
so nei provini, ma piuttosto ar-
ricchita da spunti che lasciassero
intravedere le linee ed il ‘corpo’
del ‘matto’ in questione. Aggiun-
go che ognuno di noi ha ricevuto
una scheda del personaggio mol-
to accurata dal punto di vista
medico e delle informazioni per-
sonali e familiari riguardanti il
personaggio. Questa è stata una
delle esperienze più significative
della mia carriera, sia dal punto di
vista umano, visto il legame che
si è creato con gli attori e con la
troupe, sia da quello professio-
nale, perché questo è un film im-
portante che lascia una traccia
profonda nello spettatore. Ce ne
accorgiamo tutte le volte che pre-
sentiamo il film.

Il film e abbastanza serio,
ma qualcosa di divertente du-
rante le riprese sicuramente
c‘e stato. 

Alla fine delle riprese, lo sce-
nografo Marco Belluzzi, mi ha
confessato che nei primi giorni di
lavoro pensavano che fossi dav-
vero matto e non mi rivolgevano
la parola per paura di brutte rea-
zioni. Abbiamo riso tanto di que-
sta cosa, che mi ha fatto enorma-
mente piacere.

Come si lavora con Bisio?
“Con Bisio si lavora benissi-

mo, dato che lui è un attore con
dei tempi perfetti ed un’ottima

tecnica. Penso che questa sia la
sua più bella interpretazione  al
cinema, la più sobria, dato che
c’eravamo già noi matti ad essere
sopra le righe”.

Perché il pubblico deve ve-
dere assolutamente il film?

“Senza falsa modestia, penso
che il pubblico debba vedere Si
può fare  perché aldilà del signifi-
cato socialmente rilevante, que-
sto è uno dei migliori film italiani
degli ultimi anni”.

 Parlando di te, quali nuovi
progetti in vista hai?

“Presenterò a dicembre, in an-
teprima a Paternò, un progetto di
poesia visiva che sto curando in-
sieme ad Alessandra Pescetta e
Mauro Mangano, ispirato alla
Veglia di Venere, un meraviglio-
so  componimento latino am-
bientato nella piana di Catania e
dedicato all’arrivo della primave-
ra. Poi verrà la tournèe del Ciclo-
pu che porteremo in giro per l’Ita-
lia ed in marzo il debutto al “Cen-
tro ZO” di Catania dello spetta-
colo Gilgamesh, produzione del
mio gruppo “La Casa dei Santi”,
che sto realizzando insieme a Sal-
vatore Ragusa, Ezio Scandurra,
Saro Calvagna e, naturalmente,

Alessandra Pescetta. Ma nel
2009 ci sarà spazio anche per tan-
to cinema con alcuni progetti
molto importanti. In un roman-
zo di Buttafuoco c’è scritto :
“Cosa fa un siciliano che torna in
vacanza in Sicilia? Risposta: con-
templa un muro a secco. Trovo
che questa frase non abbia biso-
gno di alcun commento”.

 E a te personalmente, la
Sicilia cosa ti da?

“E’ una domanda che tutti i
siciliani che vanno via si conti-
nuano a fare. Posso dirti che il
legame che ho con la terra è molto
forte e non mi stanco mai di guar-
dare l’Etna e di percorrere le stra-
de di campagna della piana di
Catania, tanto che soffro molto
nel vedere la zona del Simeto ri-
dotta ad un immondezzaio e non
capisco come la gente non possa
apprezzare la bellezza selvaggia
dell’area in cui si voleva realizza-
re l’inceneritore. Ecco, in quelle
contrade c’è qualcosa di astratto
che si impossessa di noi, come
avveniva nella Mancha a don
Chisciotte. Se un uomo non è sen-
sibile al richiamo dell’astratto che
campa a fare!”.

Silvia Ivanova

E’ stato scoppiettante
l’esordio della ventesima sta-
gione teatrale dell’associazio-
ne artistico-culturale “Nuovo
Teatro Stabile”, organizzata col
patrocinio del Comune di Ma-
scalucia e della Regione Sicilia,
con la mise en scene de La si-
gnora dalle camelie. L’attesis-
simo dramma in 4 atti, tratto
dal capolavoro realista di
Alexandre Dumas junior, è an-
dato in scena il 18 ottobre, con
repliche il 19 e il 26 dello stes-
so mese. La regia è stata affida-
ta alla mano esperta di Mario
Re, attore, scrittore e regista
assai noto nella cittadina etnea
per il tocco elegante e la straor-
dinaria sensibilità artistica con cui tratta in modo
tanto delicato quanto struggente valori, stati d’ani-
mo e tematiche antiche e moderne. Piero Giorda-
no, esperto e critico teatrale mascaluciese, nonché
ex componente della Compagnia, sottolinea la “ca-
ratura artistica di una kermesse consolidata e dai
contenuti che, come brillanti cammei, suscitano
nel pubblico vibranti emozioni”. Per la sfavillante
messa in scena de La signora dalle camelie, la Com-
pagnia si è aggiudicata, già in 3 occasioni, alcuni
importanti riconoscimenti per i costumi e le scene.
“Proviamo ogni anno a cimentarci con i classici –
ammette Mario Re, una fra le icone della cultura
mascaluciese. Preferiamo mantenerci sul sentiero
dell’interpretazione pedissequa del modello fran-
cese per rispetto nei confronti dei capolavori che
trattiamo e per evitare sterili e ricercate magnilo-
quenze”. E al regista poniamo qualche domanda:

Cosa vuole mettere in evidenza del capola-
voro dello scrittore francese?

“Il testo scorrevole e i temi estremamente at-
tuali: la cecità dei sentimenti, il mutismo di co-
scienze afflitte che vorrebbero riemergere dal bara-
tro in cui vengono confinate da una società sorda, il
linguaggio dell’amore che non intende soccombere
malgrado la società cerchi di seppellirlo sotto cu-
muli di ritrosie, ipocrisie e inique sfide tra inconci-
liabili classi sociali. E ancora passione, avventura,
storia e molto altro ancora sono i capisaldi in un
contesto in cui le regole piccolo-borghesi ostacola-
no e minacciano di far saltare l’unione tra i prota-
gonisti, Margherita e Armando. La narrazione di

Dumas, che considero uno dei più
puntuali e affascinanti scrittori re-
alisti, mi ha sempre colpito per la
capacità di descrivere senza inutili
eccessi e ridondanze stilistiche un
universo sottomesso a rigide con-
venzioni e invalicabili cliché”.

 Il suo rapporto con l’auto-
revole materia trattata?

“Nutro il massimo rispetto e
quasi una forma di venerazione nei
confronti di questi autentici capo-
lavori che, a distanza di secoli, ci
fanno più che mai vibrare l’animo,
sorridere o piangere, sognare ad
occhi aperti e commuovere per la
ricchezza dei sentimenti umani.
Abbiamo cercato di costruire la vi-
cenda così com’è descritta da Du-

mas, realizzando anche costumi che riproducessero
fedelmente gli abiti tipici dell’epoca (prima metà
dell’800, n.d.r.). Da questo punto di vista le costu-
miste, Graziella Villardita e Cettina Poma, hanno
fatto un lavoro brillante, così come lo scenografo
Alfio D’Urso”.

Quali le altre novità della stagione teatrale?
“Innanzitutto i 3 concerti previsti a fine dicem-

bre, a marzo e ad aprile per festeggiare il ventesimo
anniversario della nostra Compagnia. Coglieremo
tra l’altro l’occasione, il 28 dicembre prossimo, per
celebrare il 150° anniversario dalla nascita di Giaco-
mo Puccini. Nella stagione estiva, inoltre, offriremo
al nostro pubblico uno spettacolo (in via di defini-
zione) il cui ricavato sarà devoluto in beneficenza”.

Quante tappe prevede il programma della
stagione teatrale?

“8 sono gli spettacoli tra commedie, drammi e
operette più i 3 concerti. Gli spettacoli, sui quali si
possono avere informazioni più dettagliate chia-
mando il numero 095-7271443, proseguiranno con
Natale in casa Cupiello, commedia in 2 atti di Eduar-
do De Filippo, in programma 15, 16 e 23 novembre.
A dicembre (13, 14 e 21) porteremo in scena Beni
amaru. A gennaio (10, 11 e 18) sarà la volta de La
bisbetica domata di Shakespeare. A febbraio Il ma-
lato immaginario e poi a marzo Al cavallino bianco,
ad aprile La fortuna con la F maiuscola e a maggio
Gatta ci cova. Mi lasci rivolgere un ringraziamento
d’obbligo al nostro nutrito pubblico che ogni anno ci
segue con entusiasmo e passione per il teatro”.

Mario Re al Nuovo Teatro Stabile di Mascalucia
 “La signora dalle camelie” apre alla grande la stagione 2008/09

Biagio Scaletta

Chiacchierata con Giovanni Calcagno
“Si può fare”, l’ultima interpretazione dell’attore paternese
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Ciao Pupetta mia,
ti dedico qualche rigo per

esprimere il gran bene che ti
voglio. Shelly cara, ti ringra-

zio per tutto quello che hai
fatto e che sicuramente

continuerai a fare per me…
per nessun motivo al mondo

rinuncerei alla tua amicizia.
NOI!!!  Siamo due amiche
inseparabili, legate da una

grande amicizia. Quante cose
avrei da dirti...  potrei riempire
un quaderno. Chiudo lascian-

doti i miei più grandi auguri
per i tuoi fantastici 18 anni

che hai festeggiato in maniera
insolita e stupenda; ti auguro

tutto il bene e la felicità di
questo mondo e che questa
maggiore età possa permet-
terti di realizzare tutto ciò in

cui credi e tutto ciò che ami…
Ti voglio troppo bene

Tanti auguri principessa!!!
la tua kikka

(Claudia)

Un diciottesimo speciale, quasi favoleg-
giante e un po’ mitico quello di Alga Marina

che lo ha festeggiato la sera del 16 ottobre
negli accoglienti  locali dell’Hotel Valle degli

Ulivi di Motta Sant’Anastasia.
Una splendida e festosa serata, rallegrata

dai fuochi di artificio, da un di-jei e da
spiritose trovate: un video dell’amica Desirée

e un giocoliere del  fuoco.
L’Associazione  Centro Culturale Risvegli

di Belpasso e la Redazione de l’Alba formula-
no gli auguri più fervidi alla Festeggiata per

un avvenire sempre più fausto e propizio.
Il Centro Risvegli e l’Alba estendono i

propri auguri ai genitori: la signora Ninni
Caruso e il prof. Pino Pesce, Direttore Re-

sponsabile di questo periodico.

Auguri!  Alga, per il tuo 18°
Benvenuta nel mondo dei maggiorenni!!!

Confrontarsi con l’opera di Pippo
Ragonesi è sempre un’esperienza di for-
te impatto emotivo.

E’ immediata, infatti, la perentoria
volontà che l’Artista ci comunica con
la sua pittura nel voler essere seguito
nel modo di intendere e vivere l’arte
attraverso lo spirito e l’emozione della
scoperta. Così, la personale (curata dal
prof. Pino Pesce) inaugurata il 4 otto-
bre scorso, presso i locali del Circolo
Operai di Belpasso, ancora una volta si
è trasformata in un “percorso dell’ani-
ma” al quale il titolo della mostra “Im-
magini senza tempo” ha saputo dare la
giusta prospettiva. Con Ragonesi ci si
avventura in un viaggio ideale, accom-
pagnato da volti, figure, paesaggi in cui
gli elementi del consueto, del vivere quo-
tidiano risultano rimescolati per cari-
carsi di significati nuovi, di inusuali ac-
costamenti, dove i meccanismi spazio-
temporali si percepiscono dilatati dalla
sensibilità di un artista lontano dalle co-
strizioni del tempo e dalle definizioni
dello spazio. I luoghi di Ragonesi ci sug-
geriscono percorsi familiari, conosciuti
e, pertanto, rassicuranti ma, nel deside-
rio di “raggiungerli” fisicamente con l’il-
lusorietà frutto dell’immedesimazione
con l’arte, sfuggono ad ogni tentativo di
definizione. La sua è una visione della
realtà senza confini in cui i tratti del
proprio presente, come condizione di
consapevolezza dell’essere, si intrec-
ciano con la nostalgia di un passato so-
speso a metà strada tra l’attrattiva del

Sprazzi di colori che s’intrecciano tra
la molteplicità degli stili figurativi e non
figurativi in una continua e spasmodica ri-
cerca introspettiva dell’Io più profondo.
Questa è l’arte di Pippo Ragonesi.

Dopo la personale d’arte “Immagini
senza tempo”, che si è tenuta presso il
circolo operai di Belpasso dall’4 al 12 ot-
tobre, siamo andati a trovare il maestro
Ragonesi presso il Centro Culturale Ri-
svegli di Belpasso.

Il Maestro, belpassese di origine, do-
cente di “Arte ed Immagine” presso l’isti-

tuto comprensivo “G.B. Nicolosi” di Paternò, nei suoi
venticinque anni e più di “cammino artistico” fonde in
sé e nella sua pittura le dicotomie universalistiche del-
l’uomo e della donna, del fuoco e dell’acqua, dello spiri-
to e della materia.

La sua mano artistica, attraverso una sorprendente
ed innata discontinuità stilistica e pittorica, tende ad
esprimere l’essenza della creazione, sviluppando nel-
l’arte, l’infinito viaggio tra le luci e le ombre della vita.

I richiami a stili futuristici, inseriti magistralmente
nel contesto delle sue opere con scritte che rievocano il
mistero della creazione nella filosofia orientale (“om sai
ram”), si alternano alla sperimentazione artistica del-
l’uso di materiali naturali quali la cenere lavica, delinean-
do un chiaro ritorno al legame profondo con la dimen-
sione terrena, alla Grande Madre.

Nelle sue opere si percepisce una predilezione al-
l’utilizzo delle tonalità di blu che esprimono un costan-
te richiamo all’universo, all’infinito, ed alla vasta rap-
presentazione figurativa della donna, nella sua dimen-
sione di creatrice, notevoli le opere dove l’artista prende
parte all’insieme figurativo, catapultandosi nella dimen-
sione pittorica per cavalcare quel “sogno-visione […]
attraverso l’aere, terso e cristallino” che lo spinge sem-

gioco e la dimensione del fanta-
stico.

Meravigliosa è l’avventura
dell’artista con l’arte, in una ten-
sione continua alla ricerca di un
equilibrio derivante dal deside-
rio di comporre i frammenti del-
l’essere reale con l’essere idea-
le: l’opera di Ragonesi si con-
cretizza nell’incontro tra il vero
ed il fantastico, tra la realtà e
l’allegoria, tra il quotidiano ed il
mito. Scorrere la visione delle
opere diventa affabulazione  che coin-
volge, quasi per incanto, in un tempo
senza storia ed è racconto, narrazione
di momenti di vita, capacità di impres-
sionare la tela, con tratti decisi e vigoro-
si, in un crescendo di immagini in cui la
descrizione naturalistica sconfina, spes-
so, nella rivisitazione del mito. L’Arti-
sta esplora il mito e di esso riporta ge-
stualità e significati raffigurando, for-
me, eventi, pulsioni che trascendono
ed oltrepassano la trascrizione figurati-
va per mantenere intatto il filo tra passa-
to, presente e futuro. Ragonesi interroga
sé stesso e ripercorre, con la sua opera, il
luoghi dell’anima ai quali ritornare per
una ricerca di significati entro cui defini-
re eventi, esperienze che, sottolineati dalla
suggestione mitica, diventano percorso
di rielaborazione interiore dell’esistenza
umana.

Il richiamo alla fisicità nella pittura di
Ragonesi, anche attraverso lo specchio
dell’autoritratto, si sublima nella parte-

cipazione e nel coinvolgimento dei corpi
chiamati ad essere protagonisti con la
determinazione di un artista che esplora
la corporeità per modulare intensità emo-
tive. Per questa dialettica interiore, per
questo gioco dell’essere che le caratte-
rizzano, le opere esposte rappresenta-
no realmente un viaggio oltre i confini di
una sensibilità circoscritta ed è per que-
sto che esse ci appaiono a tratti più di-
sinvolte a tratti più incisive in schemi
espressivi che rivelano uno stile vivace,
dinamico, intenso e dal forte carattere
allusivo capace di rappresentare le infi-
nite sfumature dell’essere.  Condividere
il percorso di “Immagini senza tempo”
rappresenta una esperienza di confron-
to e di dialogo che riesce a spingere la
curiosità dell’osservatore oltre i limiti
dell’immaginazione, nell’astrazione to-
tale del linguaggio pittorico, nel volo esal-
tante della trasfigurazione poetica pro-
pria dell’opera d’arte.

Ragonesi in “Immagini senza tempo”
Una spasmodica ricerca

introspettiva dell’Io più profondo

Ludovico A. Lizzio

Percorsi dell’anima fra l’essere
reale e l’essenza dell’ideale

Cettina Serra

pre più ad esternare il suo IO, al fine di richiamare l’at-
tenzione dell’osservatore ad una coinvolgente analisi in-
trospettiva.

L’uso dei gialli contrapposti al nero, si fondono e si
inseguono nell’estro artistico, quasi a spezzare l’imma-
gine ritmica e sincronica dei numerosi “mandala”, (figu-
re geometriche po-
licrome che raffi-
gurano simbolica-
mente l’organizza-
zione dell’univer-
so secondo la filo-
sofia orientale),
che adornano il
cuore del centro
culturale, dedicato
alla pratica yoga,
all’ascesi meditati-
va ed alla ricerca
del Sé, accomu-
nando in un’unica
pratica introspet-
tiva quella natura-
le ed intima ricer-
ca che abbraccia
tutte le religioni del mondo accomunate  dalla costante
ricerca del proprio Dio.

Non solo arte e cultura quindi, il centro culturale
Risvegli ci appare come qualcosa che va oltre un sempli-
ce centro culturale; è infatti, un “laboratorio” dove l’arte
pittorica esprime la ricerca introspettiva del Sé più pro-
fondo, attraverso i colori e le “pennellate” che delimita-
no il sentiero della meditazione e della pratica delle filo-
sofie orientali, che s’incontrano per dar vita ad un vero
e proprio risveglio interiore, alla riscoperta dell’uomo e
dell’universo.

Pippo Ragonesi, Nino Rapisarda, Cettina Serra e Alfio Papale


